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Don Viganò 
ci parla 

Che pensi 
della perestroil<a? 

Dai nuovi jernzenti un richiamo al discernin1ento. 
Le nuove tecnologie e la nuova evangelizzazione: 

due provocazioni per gli Europei di oggi. 

A settembre sono stato a Berlino est : muro, po liziot­
t i, passaporto. Per le st rade semideserte non vedev i 
ca mmina re nessun pro feta; i de icleri eli un miglior fu ­
turo bi sogna va cerca rli nell e ba rzell ette create per mi ­
g li o ra re il buon umore degli increduli . 

Epp ure, a distanza eli poche setti ma ne tu tto è 
ca mbiato. 

Ma poi, gua rda o ltre: la Polonia, l' Ungheria , la Ce­
cos lovacchia, e a nche più acl est, su da i Paesi Ba ltici 
fino giù a ll a Bulga ria. È da lì che spira la « perest ro i­
ka »: un vento che è arrivato fino a Rom a, a l vertice 
del Vaticano. 

Ma c'è da crederci? C he cosa ne pensi? Durerà? 
Mi sono incontrato l'altro gio rno con un professore 

uni versitario che ama rifl ettere sui grandi eventi socio­
po litici . Ne è nata una co nversazione affascinante. 

Lui ci crede, ma a suo modo : non crede che la pere­
stro ika procederà trionfalmente, però essa è eli fatto 
un evento veramente straordina rio: è brezza da terzo­
millennio ; è sveglia che riclesta l' E uropa; o ra è solo agli 
ini zi, a rri verà lontan o; a nche se so rgesse un 'esecrabil e 
Tien An Men occidentale, essa riprenderebbe presto a 
sp irare più forte! 

Ma piuttosto che esa ltars i, c'è da riflettere. Se esa­
mini l'a nima eli questi eventi poco fa impensabili , tro­
vera i che, in radice, si dovrebbe parlare eli ben due 

pe restro ik e, meno spettaco la ri ma più mordenti, en­
trambe così vita li che ness un tiranno potrà imbrigliar­
ne l'energia eli futuro. Esse costitu isco ri o la sogli a eli 
un 'epoca storica nuova, finora inedita . Vanno crescen­
do con inte nsificazio ne el i ritmo, e incido no ineso ra­
bilmente; hanno bisogno eli tempo, ma vanno 
suscita ndo nuovi protagonisti; sorgera nno a nche degli 
into ppi , questi però sa ra nno eli durata transitoria per­
ché nati vecchi , oss ia fuor i dalle nuove loro a ree d'in­
flu sso. 

Queste due forze eli spint a soc ia le sono: la «crescita 
tecnologica», e la « nuova evangelizzazione». 

Quasi a dire: l' in telligenza dell'uomo e lo Spi ri to del 
Signore; la scienza e la Sa lvezza; la ricerca e il Vange­
lo ; la progettazione e la spiri tualità. Non pensare a que­
ste forze in ast ra tto, ma consideral e in quanto presenti 
at ti vamente in questo scorcio del seco ndo mill ennio. 

Basta che osservi con a ttenzione. 

- Da una parte, la «tecnologia » sta cam bia ndo 
concreta mente il concetto eli lavo ro che è alla base eli 
ta nti problemi soc ia li e comporta nuove modalità eli 
vita; fa esplodere le culture in ta l modo che emerge tra 
lo ro una intercomunicazio ne mondiale assetata eli so­
lida rietà; dà un vo lt o postinclustriale a ll a società, così 
che in essa di vie ne praticamente obsoleto par la re di 
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class i; comport a un a compless ità sociale che impedi­
sce e squalifica il monopolio dello stato ; raggiunge, al­
l'apice del settore degli armamenti, una potenziali tà 
tanto sofisticata da escluderne praticamente l' uso, men­
tre obbliga- ed è un fatto - a trasformare le relazio­
ni tra le grandi potenz~; impone, nell 'a ffrontare i 
problemi umani , l' uso dell 'oggettività e del realismo 
delle scienze, relega ndo le ideologie all 'olimpo dei miti . 

Inso mma, se ti domandi il perché della peres troik a, 
non potrai prescindere dal dare un posto preponderante 
alla crescente incidenza che ha avuto il salto ,scientifi ­
co e tecnologico proprio del processo di secolarizza­
zione di ques ti decenni. 

- Dall 'a ltra parte, la « nuova evangelizzazione» 
non è un aspetto da lasciare rinchiuso all ' interno della 
Chiesa catto lica. Sei invitato a pensare alla ri voluzio­
ne religiosa suscita ta nel mondo dal Concilio Ecum e­
nico Vaticano Il : è sta ta visita dello Spirito Paraclito 
alla storia umana, vera Pentecoste dei tempi nuovi, un 
so ffio dall 'a lto per riproporre il Cristianesimo quale 
fe rmento profetico: « una freccia lanciata nel mondo 
j)er inclicarne il futuro ». 

Il mistero di Cristo , la spiritualità della sua Pasqua , 
sono il « motore primo» del processo storico ri vo lto a 
trasformare profondamente tutta la realtà umana (viene 
spontaneo, qui , far memoria del primo discorso di Gio­
va nni Pao lo l I dopo la sua elezione: «a prite le porte 
a Cristo! »). Tra le energie storiche rilanciate dal Con­
cilio puoi pensare alla coscienza eccles iale di sentirsi 
inviati a percorrere la strada dell 'uomo per servirlo; alla 
scoperta della ve ra laicità dell 'ordine temporale; al ri ­
lievo dato alla dim ensione sociale della vita di fede; al 
ri conoscimento del protagonismo del laicato in tante 
nuove frontiere (particolarmente nella cultura, nell 'e­
conomia e nella politica); al concetto eva nge lico del­
l'autorità e dell ' uso del potere come servizio in 
qualunque istituzione; al senso profondo di « comunio­
ne e partecipazione» a favo re dello sviluppo eli un a 
convivenza fraterna eli spessore democratico; all'im­
portanza data alla persona - alla famiglia - alla 
comunità sociale prima e più in là dello sta to; all ' in­
dispensabili tà di coltiva re la trascenclenza non contro 
ma al eli sopra della scienza e dell a tecnica, guard ando 
alla spiri tualità del Vangelo co me a genuina Parola di 
Dio in dialogo con l' uomo . 

Insomma, un Concilio chiamato a battezzare, con 
la nuova eva ngelizzazione, la nasc ita di un 'epoca sto­
rica mai vista fin ora; essa pone te rmine a quello sche­
ma del razionalismo (maturato soprattutto in Hegel e 

Marx) che aveva ispirato tante strutture sociopolitiche 
orm ai in decl ino. C'è oggi nell 'a ria una ri cerca di 
significa to e di quali tà di vita che esigono quella cre­
scita spirituale che è propia del processo di perso­
nalizzazione. 

Ma, potrest i chiedere: fun zionerà socialmente que­
sta evange li zzazione conciliare? E, ancora più a fon­
do , si alleeranno tra loro le suddette due vigorose fo rze 
di rinnovamento (tec nologia e Concilio)? Se si alleas­
sero davvero, il mond o troverebbe la strada maes tra 
per iniziare il percorso del terzomillennio . Intanto so­
no già apparsi due uomini dell 'est (uno a Mosca e l'al­
tro a Roma) che ne hanno intui to le portata storica. 

L'esperienza insegna, però, che non bisogna fa rsi il ­
lusioni . Ad ogni modo, rimane pur vero che le due fo rze 
si stanno avvicinando un po' di più. Ognun a nel suo 
campo es ige cl·èatività: l' una progetta una « politica 
nuova», distinta dai modelli capita listi e marxisti or­
mai senescenti ; l' altra dà inizio a una « pastorale nuo­
va» , che intende superare ogni modello di tipo clericale 
isti tuzionalista o eli relativismo intimista. 

La perestroika dovrebbe essere pensata non come un 
ritorno al « prima», né come un passaggio « all 'oves t »; 
il suo traguardo è nuovo, è un progetto da creare; così 
anche la nuova evangelizzazione è ri cerca crea tiva -
in fedeltà all a Parola di Di o - per rispondere alle in­
terpellanze inedite dell ' uomo d'oggi. 

Quei Cri stiani che, per uscire dalle sperequazioni so­
ciali e dai problemi di qualità di vita, credono di dover 
cercare un a ri spos ta non nel Vatica no Il ma« altrove» 
e si ispirano a uno dei due grandi sistemi fino a ieri in­
discussi dell' est e dell 'ovest, non imbocca no la strada 
del fu turo: nascono superati. 

Dunque, la perestroi ka dovrebbe farci riflettere con 
più audacia al protago nismo cri sti ano nella società del 
futuro . 

Lo sappiamo bene: nel divenire umano ci saranno 
sempre peccati separazioni lotte e, quindi, bisogno di 
liberazione. Però la storia lancia ogni tanto deg li ap­
pelli particolarmente solenni che in vitano i credenti a 
darsi da fare con solerzia per battezzare i segni dei tem­
pi . La peres troika può considerarsi oggi il più fo rte i·i­
chiamo che invita i credenti d 'Europa a discernere e 
ad evangelizzare il grande processo di secolari zzazio­
ne che la caratteri zza, affinché tutti i valori in esso con­
tenuti non vengano declassati a secolarismo, bensì siano 
fatti crescere come apporti nuov i per la sto ria della 
sa lvezza. 

D. Egidio Viganò 
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Stampato il disco 
con le musiche 
del film « Don Bosco » 

Le Ed izioni SBK Songs eli 
Mi lano hanno inciso e 
stampa to le musiche che il 
Maes tro Stelvio Cipri ani ha 
composto e dirette per il 
film « Don Bosco». 
La co lonna sonora del 
« Don Bosco » di Cas tellani 
viene cosi a trova rsi in una 
serie di disc hi che 
racco lgo no il megli o dell a 
musiGa cinematog ra fi ca di 
questo mezzo secolo. 
Proprio con riferimento a lla 
musica da com porre, Stelvio 
Cipri ani , ri spose così al 
nostro collaboratore 
Pier Dante Giord ano : 
« Il tema che acco mpag na 
Don Bosco deve essere 
ab bastanza robusto, con 
mod ul azio ni tra toni 
d ramma ti ci o so lenni o 
tri onfali . Per i ragazzi è 
necessaria una musica lità 
ar iosa spensierata che, in un 
momento dell a 
scampagnata, deve di ventare 
quasi una ball ata. Per la 
vita quotidiana dei ragazzi 
penso un tema abbastanza 
vivo, ma con una venatura 
romantica>> . Chi ha 
ascoltato la m\J sica sa che 
Stelvio Cipria ni è riuscito a 
rea lizzare una musica 
proprio così. 
Ora essa/ in di stribu zione 
dai « Dischi Rico rdi » e può 
essere n chies ta presso i 
migliori negozi di musica 
oppure direttamente alla 
SBK Songs Edi zioni 
Musicali S.r.l. , 
Vi a M. Gonzaga, 7, 
20 123 Milano o 
Via G. Nicotera, 24, 
00 195 Roma. 

Cultura e lingue 
classiche 
a Palermo 

La Faco ltà di Lette re 
Cristi ane e Classiche 
dell ' Uni versità Pontificia 
Salesiana ha tenut o a 
Palermo il terzo convegno di 
aggiornamento e di 
didattica. 
Dal 29 ottobre al 
l o novembre o ltre 
quatt rocento convegni sti , in 
massima pane docenti di 
scuole medie superiori ma 
non mancavano anche gli 
studenti , ha nno a ffollato i 
sa loni del .lolly Hotel di 
Palermo, sede del convegno. 
La fina lità precipua 
dell ' incont ro - ciel quale il 
BS tornerà a pa rl are - è 
stata quella 
dell 'aggiornamento sia sul 
pi ano sci enti fi co sia su 
quello didattico e la ri sposta 
è stata pienamen te adeguata 
a lle att ese dei partecipanti 

per l 'a lto li ve llo dei 
contri buti apportali e la 
va rietà e pro fond ità dei temi 
proposti. 
l numerosi relatori che si 
sono avvicendati , 

prove nienti da di verse 
uni versità stata li , dall a 
Pontificia Un ive rsità 
Salesiana e eia alcuni li cei 
class ici, hanno offerto 
ri cerche originali su 
tema t i che sva riate, ma tra 
loro idea lmente co llega te 
dall' ori zzonte comune della 
ricchezza, anco ra non ciel 
tutto esplorata e conosciut a, 
dell ' humani1as ciel mondo 
classico . 
La metodologia ciel 
convegno prevedeva anche 
interessanti seminari per 
temi ma, a causa dei tempi 
ristret ti e dell a quantità cl elle 
comunicazioni , non è stato 
possibile des tinare del tempo 
ad interventi liberi dei 
partecipanti . 
A presiedere i lavo ri sono 
sta t i il rettore 
prof. Melisenda Giambertoni , 
e i pro fessori Monaco, Aricò e 
Puglisi dell ' Uni versità di 
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Il Nella foto : un momento del Convegno di Palermo 

Palerm o, A ma ta e Riggi 
della Pontifi cia Un ive rsit à 
Sa lesiana, Marinone 
dell'Università di Torino, 
Rodolico di quella di 
Ca tan ia, Mazza rino di 
que ll a di Mess ina , Wi.ilfing 
de ll 'Università di Colonia e 
Camm a rata, diretto re 
genera le dell'istru zione 
classica del mini stero dell a 
Pubblica istru zio ne·. 
Non sono ma nca ti accenti di 
viva attual it à per il nos tro 
tempo negli interventi del 
p ro f. Roma no (« La 
sva lut azio ne del po tere: da 
Lucrezio a G iovena le»), del 
pro f. Vecchio (« Le 
raccoma nd azio ni nel 
costum e socia le ci el ta rdo 
Impero») e cle li a pro f. sa 
Elisa Ro man o («Forma ci el 
~a pere tecnico a Roma»). 

Nel corso ci el convegno ha 
1 rova to a mpi o spazio a nche 
la problemat ica re lati va a lla 
metoclologia, secondo a lcuni 
no n più adegua ta, 
dell'insegnamento del lat in o. 
Il pro r. Ca iva no ha 
prospettato nu ove tecni che 
didattiche che, facendo leva 
sulla forza dell'immagine e 
sull ' uso clelia vignetta, 
prevedono un la rgo uso di 
mezzi aud iovis ivi. 
La relazione finale ciel prof. 
do n Biagio A mata, preside 
clelia Po ntificia Università 
Sa lesiana , ha dato un 
respiro ancora più a mpio a l 
tema del co nvegno , 
inserendolo nel co nt es to più 
ge nera le clelia civilt à 
euro pea, facendo 
riferimento 
a ll' a ppunta mento del 1992. 

L'Università 
Cattolica di Milano 
dedica una sala a 
Don Bosco 

Il Pro Retto re dell' Un iversità 
Cattolica del S. C uo re di 
Milano ha da to not izia a 
don Egidio Vi ga nò che il 
Co nsigli o eli 
Ammin istrazione di 
que ll 'U ni versit à ha 
delibera to di cled icai·e un a 
delle nuove a ule a l nome di 
Don Giovanni Bosco. 
« La de.cisione, ha scritto il 
prof. Pie tro Zerbi a nche a 
nome del rettore 
pro f. Adriano Bausola, è sta ta 
presa proprio a lla fine 
dell 'ann o cent ena rio, e 

abb iamo così int eso rende re 
omaggio a un a m irabi le 
persona lità d i educatore, la 
cui o pe ra è r icca eli preziosi 
in segna menti per tutti co lo ro 
che, in un A teneo Catto lico, 
studia no i problemi de lla 
formazio ne dei giova ni ». 
Con l'occasione il Reti o r 
Maggiore è sta to invitato a 
visi tare la benemerita 
Università mil anese. 

SPAGNA 

Un monumento 
all'Ausiliatrice nella 
Casa salesiana 
di Alicante 

Per ri corda re i 75 anni di 
fond azione de ll ' Istituto 
sa lesiano eli Alican te, il 
centena rio clelia morte di 
San G iova nni Bosco e 
l'Anno maria no, i salesiani 
di Alicante ha nn o eretto un 
bel monum ent o 
a ll 'Ausiliatri ce. 
Il mo numento è o pera del 
sa lesia no coadiutore 
J uan Man zana ed è sta to 
reali zzato in ferro, pi et ra 
bianca e acciaio . 

l Nella foto: la statua, 
particolare 
del monumento 
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UNGHERIA __ _ 

l Salesiani tornano 
a Szombathely 

Nel nuovo recente clima 
politico, Salesiani, Figli e eli 
Maria Ausilia trice e 
Cooperatori d 'U ngheri a 
stanno ri orga ni zzandosi, 
cercando eli ricupera re il 
tempo perduto. 
A Szombathely, una ci tt à ai 
confini dell 'A ustri a, il 
24 settembre di quest 'a nno i 
Sa les iani sono ritornati nella 
parrocchia da cui erano stati 
cacciati nel 1950. Essi nel 
1929 aveva no costruit o 
un 'ampia chiesa in zo na 
periferica , dedicandola a 

S. Quirino, mart ire della 
citt à nel V secolo. Allora la 
chi esa era stata consacrata 
dal cardinale sa les iano 
Augusto Hlond e visita ta da 
Don Pietro Ri ca ldone. 
Celebrando nel 1989 il 
60° eli fonda zione, nessuno 
avrebbe sperato in un 
immed iato ritorno dei 
Sales iani. In vece l' incredibile 
si è veri ficato . Domeni ca 
24 sellembre l' ispellore 
Don .J anos Pasztor celeb rò 
nell a chi esa parrocchi ale la 
S. Messa. A rendere più 
festosa quell a giornata 
furono i gio va ni e ragazzi 
dell ' im ponente co ro e 
orchestra di Budapest, 
diretti da don Janos 
Dauner. Accanto a un 
nutrito reperto ri o di brani 
classici, essi eseguirono 
brani di aut ori sa lesiani e 
anche il commovent e « Giù 
dai co lli ». 

• 
Nella foto : La Chiesa 
Szombathely 
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erchiamo di capire 

ANNI DI PAZIENZA 
Non abbiamo ancora messo ag li all i il 1989, un anno che verrà 

ricordato nella storia perché molt i popoli hanno riconquistato senza 
sangue libert à a lungo nega te e represse, loro sì, co n la violenza 
e per ino co n la morte. All 'inizio eli quest i anni 90, co nclusivi di 
un secolo ricco eli avveni ment i, si deve dar prova soltanto di 
pazienza perché oggi nessuno, proprio nessuno , neppure i 
supergrandi che disegnano i destini dei popoli, ri peto nessuno può 
dire quali conseguenze avranno le situazioni che erompono da ll 'Est 
europeo. 

Le vicende della Poloni a, dell 'U ngheria, della Germania 
orientale, della Bulgaria e dell a Cecoslovacchia si in tessono con 
una serie di fermenti e rivolgimenti che non rispa rmiano la stessa 
Unione Sovietica , come impariamo dalle tensioni etniche e nazionali 
che vi si sono sviluppate eli recent e. In sint omatica contrapposizione 
con quanto è accad ut o, e questa vo lt a in un bagno eli sa ngue, nella 
piazza Tienanmen el i Pechi no a metà dell 'anno. Le televisioni , le 
radio, i giornali hanno fo rnito la cronaca qui della sollevazione, 
della rabbia, della sconfitta e delmas acro, altrove della protesta 
massiccia e della vittoria. 

È giusto che calco liamo il trascorso anno 1989 co me quello della 
fine eli alcuni miti , delle ideo logie totalizza nti , dei . istemi politici 
chiusi. Dobbiamo anche ricordare che i ca mbiamenti hanno trovato 
im med iate reazioni e solidarietà. Piani el i aiuti , crediti agevolati, 
prestiti a mod ico interesse, invest imenti e maxiaffa ri (come quello 
de ll a Fiat neii'URSS). Prospett ive eli svi luppo, sorrisi e 
co ngratulazioni , abbracci e baci. La guerra fredda è finita. 

E invece, no. La gioia che riempie chi ricorda plumbei decenni 
eli guerra fredda deve essere temperata da altre ri l"lessioni . Che nel 
mondo - lo abbiamo scritto, cont in ueremo a ripeterlo si no alla 
noia·- si registrano una trentina eli con nitti, dal Libano al Salvador, 
dall'Afghanistan allo Sri Lanka, dalla Cambogia al Sahara 
orientale, e acl altri cam uffat i eia guerre civili , occupazion i, 
guerriglie, armisti zi in tensione (fra l' lrak e l' Iran, ad esempio). 
Migliaia di morti , centinaia eli migli aia eli fer iti, eli in va lidi , di 
profughi . Per tlll miliardo circa eli persone che si ra llegrano (e 
invit ano tutti a rallegrar. i perché possiedono la capacità eli 
informare), altri quallro mi liardi restano indi l'ferenti alla distensione 
perché ne trarran no ail anto marginali benefici. 

Cerchi amo eli capire che nessuna pace autentica sarà possibile 
se prosegue lo scandalo del dilagante impoveriment o elci già poveri. 
Che si continuerà a coltiva re la coca e a trafficare stupefacenti sino 
a quando le grandi centrali del commercio (le« piazze » di Zurigo, 
Londra , New York , Tokyo) permetteranno che fa ticati prodotti 
della terra, dal caffè al cacao, dallo zucchero al caucciù , iano 
venduti oggi, da un terzo alla metà a due terzi del loro valore degli 
ini zi del decennio 80 (senza contare l' inflazione). E ciò si trad uce 
nell 'esplosione della fam e. 

Per questo nes uno può dire che, con la libertà per popoli sino 
a oggi sottoposti a tirannie, si sia anche raggiunto il traguardo clelia 
triade che, con la pace e la giustizia, può ga rantire l'a rmonico 
sviluppo dell ' umani tà. Rallegriamoci pure, dunque, per la riscoperta 
del valore dei diritti umani. Ma rammen tiamo che, olt re la 
solidarietà all 'Est, è necessa ria quella al Sud , là dove un uomo su 
quatt ro non mangia a livello delle calorie minime, un uomo su due 
appena si sfama. 

Angelo Paoluzi 
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PARAGUAY 

Una nuova 
per i giovani 

rivista 

È usci to il n. O di Revista 
Juvenil , una riv ista destinata 
ai giovani del Paraguay che 
si defini sce come un « mezzo 
scritto eli form azione, 
di vertiment o e eli 
i n fo rm azione generale». 
A ltri obielii vi speci fi e i della 
ri vista sono: la formazione 
nei giovani eli una capacità 
criti ca con tes ti che aiu tano 
alla rifl essione, al dialogo e 
al dibatti to; l ' inform azione, 
la promozione dei va lori 
umani , la crescit a del 
protagonismo giova nile. 
Il l o numero uscirà tra fine 
febbraio e i primi eli 
marzo 1990. 
l l gruppo reclazionale è 
form ato dai salesiani 
don Cri stobal Lopez, Peclro 
Pi ffa ri , .l osè A monio Rublo 
e .l osè M ari a Costa, 

quest ' ultimo assumerà la 
direzione. 
A lla neonata ri vista 
sa lesiana non ci res ta che 
augurare un lungo viagg io ! 

Nella foto : Il n. O 
della rivista e il poster 
regalato 

412RIIIA IL "90, COSti P/RE;? 

~~ ~g)) 
ITALIA 

Da vent'anni 
a servizio dei giovani. 
È il COSPES 
di Milano 
Come si conviene ai centri 
impegnati culturalmente, il 
Centro eli Psico logia Clinica 
Educa ti va eli Milano ha 
vo luto ce lebrare i vem 'a nn i 
eli atti vità pubblicando un 
volume. 
« Vent 'anni eli aqività eli un 
Centro eli Psicologia sono 
un nulla rispett o all 'età eli 
i ·titu zioni benemerit e eli più 
lunga data, ha scrit to per 
l ' occasione il 
fondatore/ anim atore del 
Centro don Br.uno Ravasi , 

ma sono per noi l 'occasione 
per incontrare amici e co i 
ringraziare tant e persone che 
con noi hanno lavorato e 
condi viso i nostri intenti ». 
Il volume che è . Lato 
presentato dal pro f. Giorgio 
M orelli nella Sa la verde 
dell ' Istituto S. Ambrogio eli 
Milano il 6 ott obre 1989 è 
nato con la· co llaborazione 
eli amici e ri cerca tori lega l i 
allo stesso centro. 

Eccone i nomi : 

Bruno Ravas io, G. M oretti , 
M . Acciaro, A . M osca, 
N. R. M onteiro Solis, 
M . Pinato, C. Vaggi , 
D . Ca robbio, R. Bucchieri , 
G. Lambeni , F. Fantoni , 
G . Scotti , S. Ferraroli , 
M. M auri , V . Leuzzi . 
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VITA ECCLESIALE 

Giornata della Pace 1990 

La XXIII Giornata 
Mondiale della Pace 
propone un maggior 
impegno dei credenti 
verso la natura. 
L 'opportunità d[ 
conoscere i problemi e 
la necessità di una 
nuova formazione 
in questo campo. 

l GENNAIO 1990 • 9 

PACE CON 
DIO CREATORE 

PACE CON TUTTO 
IL CREATO 

• ••• Cernobil in lingua ucrai­
na designa la pianta dell 'assenzio a 
forma di ste lla. Nella citt à di Cerno­
bil a ll a fine di aprile del 1986 si veri­
ficò una delle maggiori catast rofi 
nucleari dei nostri tempi. Molti i 
morti , a migli aia i contaminati. La 
città e i dintorni furono evacuati. Per 
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decenni, forse per secoli, incombe­
ra nno i pericoli delle radiazioni. 

« Il terzo angelo suonò la tromba 
e cadde dal cielo una grande ste lla, 
ardente come una torcia, e colpì un 
terzo dei fiumi e le sorgenti delle ac­
que. La stella si chiama Assenzio; un 
terzo delle acque si mutò in assenzio 
c molti uomini morirono per quelle 
a~:que, perché erano divenute ama­
re ». Così, ai versetti 10-11 del capi­
tolo 8, è sc ritto nell'Apocalisse di 
San Giovanni. È un caso che le rea­
zioni nucleari si manifestino come 
un'esplosione irraggiata a forma di 
stella? 

Dalla tragedia di Cernobi l, in ogni 
caso, possiamo forse datare una più 
acuta presa di coscienza dell 'interdi­
pendenza di molti problemi. Quello, 
per esempio, fra pace e rispetto clel­
Ia natura che, sfiorato in autorevoli 
interventi dell a Chiesa, si traduce og­
gi nel concetto « Pace con Dio crea­
tore, pace con tutto il creato», 
formulato per il 1990 nel messaggio 
di Giovanni Paolo Il ·per la XXII I 
Giornata Mondiale della Pace, che 
cade come ogni anno il l o gennaio. 

La Santa Sede, del resto, non ave­
va atteso il verificarsi eli annunciate 
tragedie per mettere in guardia il 
mondo dal« rischio degli abissi». La 
Pontificia Accademia delle Scienze, 
infatti, aveva condotto due appro­
fondite ricerche sulle conseguenze di 
un eventuale conflitto atomico, ipo­
tizzandone le ricadute, per la prima, 
su un'area cittadina e prospettando, 
nell'altra, l' orrore dell'« inverno nu­
cleare». Si sottolinei che avevano 
partecipato a lla stesura del documen­
to studiosi di estrazione ideologica 
molto diversa, se non addirittura 
contrapposta. 

E come allora era stato anticipato 
il possibile dramma, oggi lo slogan 
della Giornata della Pace suona co­
me un rintocco di speranza dentro 
tumultuosi mutamenti, e con voce 
profetica. Perché ecologismo e dife­
sa della natura sembrano avere un 
senso soltanto se siano rapportati a 
un quadro generale. Quale tutela del­
l'ambiente è mai possibile se si con­
sidera - così una certa filosofia 
«verde» è portata a fare- l'uomo 
come la causa prima e determinante 
di ogni inquinamento? Di qui è bre­
ve il passo per concezioni restrittive, 
dall'aborto all'eutanasia, nella salva-

guardia astratta di una natura immo­
bile, pietrificata e fine a se stessa. 

Per questo risuona il grido «Pace 
con 'Dio creatore, pace con tutto il 
creato» . Che sia un impegno mobi­
litante possiamo costatarlo ogni gior­
no. Nelle coscienze (un po' meno, 
ammettiamolo , nei gesti quotidiani) 
eli ciascuno eli noi. Nella crescita di 
formazioni e strutture politiche e ci­
viche alle quali, fra l'altro, sembra­
no anelare il consenso, l'adesione e 
il voto della gente. Nelle abitudini 
mentali di molti giovani (non tutti, 
purtroppo) che, dagli scout ai peace 
bird, si organizzano nel rispetto del 
mondo che li circonda. Nelle strut ­
ture ufficiali le cui preoccupazioni si 
traducono in decisioni operative, sul 
piano nazionale e a livello interna­
zionale. 

Christopher Flavin, vice direttore 
del WWI (World Watch Institute), 
l'istituzione che pubblica ogni anno 

un rapporto sulla salute del mondo, 
ha lanciato a Siena, ai primi dello 
scorso novembre, un grido d'allar­
me: «Soltanto dieci anni per salvare 
la terra». Ma anche segnali di cauto 
ottimismo per iniziative assunte qua 
e là da governi (ad esempio in Olan­
da, Norvegia e Svezia) per ridurre 
l'inquinamento. Il timore fa eco a lle 
«gravi inquietudini circa i danni che 
l'uomo fa subire alla natura e di cui 
alcuni sono irrimediabili », nelle pa­
role, il 20 ottobre scorso a ll 'UNE­
SCO, di Mons. Lorenzo Antonetti, 
nunzio in Francia e capo delegazione 
della Santa Sede per la 25 a Con feren: 
za generale d eli 'Organizzazione. 

Per operare non c'è sempre biso­
gno eli rumore . Lo dimostrano L fran­
cescani del Seraphicum di Roma che 
hanno risposto in anticipo allo slo­
gan (peraltro assai vicino ali 'ispira­
zione del loro fondatore) della 
Giornata della Pace creando un Cen-
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tro di Studi ambientali, una Scuola 
internazionale di Ecologia. E in un 
non lon tano convegno organizzato 
dai vescovi lomba"rdi si è anche pro­
clamato che la tutela dell'ambiente 
non può essere garantita soltanto 
dalle leggi, ma è una questione che 
deve entrare nella coscienza della 
gente, nella morale comune: si trat­
ta - è stato sottol ineato - di un do­
cumento che« ha valore etico, come 
modello di approccio alla realtà nel 
suo complesso» e «valore educativo 

per indicare su quali basi si possa co­
gliere un consenso globale sul tema 
del! 'ambiente». 

Ma sarà opportuno rammentare 
le preoccupa~oni ventennali della 
Chiesa. Nel 1971 Paolo VI ammoni­
va: « ... attraverso uno sfruttamento 
sconsiderato della natura, (l'uomo) 
rischia di distruggerla e di essere a 
sua volta vittima eli siffatta degra­
dazione. 

Non soltanto l 'ambiente materia­
le diventa una minaccia permanente: 

l GENNAIO 1990 • 11 

inquinamenti e rifiuti, nuove malat­
tie, potere distruttivo totale; ma è il 
contesto umano, che l'uomo non pa­
droneggia più, creandosi così per il 
domani un ambiente che porrà esser­
gli intollerabile: problema socia le di 
vaste dimensioni che riguarda l'inte­
ra famiglia umana. A queste nuove 
prospettive il cristiano deve dedica­
re la sua attenzione, per assumere, 
insieme con gli altri uomini, la re­
sponsabilità di un destino diventato 
ormai comune» («Octogesima Ad­
veniens », 22). 

Si era agli inizi degli anni Settan­
ta, poco prima dello« shock petroli­
fero», nei quali si finiva di consu­
mare, in una quasi tota le cecità, la 
crescita materiale del mondo detto 
sviluppato, senza precise consape­
volezze e ass unzioni di responsa­
bilità. Il risveglio, come tutti ricor­
diamo, fu abbastanza doloroso e, 
quanto meno, indusse a riflettere 
un momento sul saccheggio che l'u0-
mo stava compiendo. Ma, appunto, 
un piccolo momento, se poch i anni 
dopo Giovanni Paolo li doveva an­
cora ricordare che lo« sfruttamento 
della terra, del pianeta in cui vivia­
mo ... per scopi non so ltanto indu­
striali, ma anche militari, lo svi luppo 
della tecnica non controllato né in­
quadrato in un piano a raggio uni­
versale ed a utenticamente umani­
stico, portano .:;pesso con sé la mi­
naccia all'ambiente naturale dell'uo­
mo, lo alienano nei suoi rapporti 
con la natura, lo distolgono da essa. 
L'uomo sembra spesso non perce­
pire altri significa ti del suo ambien­
te naturale·, ma solamente quelli che 
servono ai fini di un immediato uso 
e consumo. Invece, era vo lontà del 
Creatore che l'uomo comunicasse 
con la natura come "padrone" e 
"custode" intelligente e nobile, e 
non come "sfruttatore" e "distrut­
tore" senza a lcun riguardo » («Re­
demptor Hominis», 15 / b). 

Sono questi i precedenti e i ri feri­
menti che, leggendo il Messaggio del­
la Giornata della Pace, possono 
completare una personale meditazio­
ne. Partendo forse dalle poche paro­
le di Genesi l ,2 1: «Dio vide quanto 
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto 
buona» . Nel meraviglioso rapporto 
fra il Creatore e il creato. 

Angelo Paoluzi 



I molti guasti provocati 
dall~uomo e che 
ruomo è oggi 
chimnato a riparare. 

Il problema ambiente, 
nei termini in cui oggi si propone al­
l'opinione pubblica, è nato all ' incir­
ca trent'anni fa , in coincidenza con 
le prime avvisaglie delle conseguen­
ze che posso no deriva re all ' uomo da 
una troppo allegra ges tione della na-

tura . Una serie di incidenti in im­
pianti industriali e eli manifestazioni 
di toss icità di prodotti dell ' industria 
ri velarono che le cose erano cambiate 
- e di molto - ri spetto al passato. 
Ma prima che la Comunità intern a­
zionale si orientasse ver o l'adozio­
ne eli misure a tutela dell 'ambiente, 



le trasformazioni tecnologiche e lo 
svi luppo industria le avevano com­
piuto pass i da giga nte. Cos icché, se 
da un lato è forte mente aumentata 
la consapevo lezza che la natura è un 
pat rim onio da salvaguardare (ma 
molta st rada resta ancora da percor-

rere specie in campo educativo per 
ottenere una mobilitazione generale), 
dall'altro si sono fatti drammatici i 
perico li per il pianeta e per la stessa 
vita dei suo i ab itant i. Ecco pe rché si 
parla oggi di « emergenza a mbien-

te » . Le ma latt ie di cui so ffre la Ter­
ra so no mo lte . Esaminiamone, in 
si n tesi, le principa li . 

ATMOSFERA - Lo sviluppo in­
dustriale acce lerato in molte a ree del 
mondo ha contribuito in larga misu­
ra a inq uinare l' ar ia che respiriamo, 
specialmente nei centri urbani e ari-
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dosso dell e fabbriche. Le stesse fa b­
briche, la moto rizzazio ne di massa , 
gli inceneri to ri , gli impi anti di risca l­
damento ecc. immettono nell 'a ri a 
eno rmi qua ntità di gas nocivi. Ogni 
an ni da mil ioni eli ciminiere, tubi di 
scappamen to, camini sa lgono nel­
l'atmos fera circa 5,4 mili a rdi el i ca r­
bo nio. In numerose città, l' a ri a no n 
è più q uell a misce la eli azoto e oss i­
geno (o ltre a qua lche a ltro elemento 
in qua nti tà trasc ura bile) che m ad re 
na tura ha sapientemente combina to 
per consentire una sana vita sull a 
Terra, bensì una mistura velenosa in 
cui en tra no an~he oss ido di carbo­
nio, a nidride so lfo rosa, piom bo, 
benzopirene, idrocarburi incombu­
sti, amianto, po lveri va rie. Sono tutti 
agenti responsabili eli molte malat ti e, 
d a ll e bro nchiti cro niche agli enfise­
mi polmo na ri , dalle congiunti vit i a i 
tumo ri . 

ACQUA - È un a ltro vitale ele­
mento che ha subì to un forte degra­
do, sia che si tratti dell 'acqua che 
bevia mo ogni gio rno, che ci si ri fe ri ­
sca a ll e acque di ma ri , fiumi e laghi. 
L'i nquina mento dell e fa lde acqui fe­
re, causato dagli scarichi industria li o 
dell ' uso su vasta sca la dei di se rbant i 
in agricoltura, ha reso spesso imbevi­
bile l'acqua che sgorga dai rubinet ti 
casalinghi. C i hanno trovato di tutto, 
da i fenoli a l piombo, dal ferro a l cro­
mo, in qua ntità superiore a i limiti fis­
sati per dichiarare potabile un 'acqua. 
Una indagine condotta negli Stati 
Uniti ha ri vela to la presenza in acque 
« po ta bili » eli 25 3 di ve rsi compo­
nenti organici, che na tura lmente non 
av rebbero d ov uto esserci. 

Qua nto a i ma ri , a i fiumi e a i la­
ghi , ess i presenta no dovunque segni 
dell 'azione inquina nte dell ' uo mo. Il 
Mediterra neo , entro il qua le si ro ve­
sc iano gli sca ri chi di 140.000 com­
plessi industri a li e di città abita te 
compless iva mente da 120 milioni eli 
a bi ta nti , è da to per « mo rto » entro 
la fine del secolo, sempre che no n si 
cor ra tempes ti vamente a i ripar i. So­
no inq uinati il Mare del No rd, l'o­
ceano lungo le coste a tl a nt iche degli 
Stat i Uni ti, il Mar Baltico, il Mar Ne­
ro . l gra ndi laghi america ni e cana­
des i sono avvelena ti da rifiuti chimici 
a l punto che la vita acqua ti ca è pres­
soc hé scompa rsa. l fiumi no n sono 
da meno (in Ita li a il Po è considera­
to una cloaca a cielo a perto). 

PIOGGE ACIDE- Molti gas ve­
lenos i che sa lgo no nell 'a tmosfe ra 
ri cado no sull a Terra trasc ina ti dal ­
la pi oggia. A bbi amo così le temu ­
ti ss im e « piogge ac ide», che deva­
sta no bosc hi e fo reste. Ne sono sta­
ti co lpiti 2. 600.000 etta ri in Ger­
ma nia, 400.000 in Polonia, 40.000 in 
Cecos lovacchi a, 465. 000 in Jugo­
slav ia. Anche in Ita li a il problema è 
grave. Tra il 1984 e il 1988, 435.000 
etta ri eli bosco so no sta ti ca nce ll a ti 
o da nneggia ti . G li a lbe ri ind ebo lit i 
d a ll a pioggia corros iva perdo no le 
fog li e, le cime si di sseccano, le radi ­
ci no n svolgo no ap pieno la lo ro fun­
zio ne vita le. E l'a lbero lentàmente 
muo re. 

DEFOR ESTAZIONE- È uno elc i 
pro blemi più grav i, a nzi, secondo 
l'opinione dell ' inglese prof. J ames 
Loveloek, un 'auto rità in materi a, 
« il più grave in asso luto». Perché? 
«Perché- risponde- se no n ci so­
no a lberi· no n c'è pioggia, se no n c'è 
pioggia cambia in modo radica le il 
cl ima, e se cambia il clima la vita , la 
vita uma na , po trebbe di ve nta re im­
poss ibile, a lmeno in certe zone » . 
A ll ' inizio del secolo c'e ra no l ,5 mi­
lia rdi di etta ri di fo reste tropica li , og­
gi ce n'è meno dell a metà. E si con­
tinua a distruggere a lberi . Ogni anno 
scompare una q uota di fo resta gran­

de q uanto l' Ita li a. La defo restazio­
ne avv iene spesso a ca usa di incen-

Foto LDC 

; 
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di provocati dall'uomo, che vuole 
strappare alla foresta terre da colti­
vare. Si calcola che ogni anno gli in­
cendi immettano nell'atmosfera una 
quantità di carbonio pari a quella ge­
nerata in tutto il pianeta dal consu­
mo di prodotti petroli ferì delle in­
dustrie e dei trasporti. 

EFFETTO SERRA- L'immissio­
ne nell'atmosfera di ingenti quanti­
tativi di anidride carbonica insieme 
alla deforestazione provocano.!'« ef­
fetto serra», destinato, secondo mol­
ti scienziati, a provocare il riscal­
damento della Terra, con lln au­
mento, nei prossimi 40 anni, di 2-3 
gradi centigradi della temperatura 
media del pianeta. Quanto basta per 
causare un vero disastro. 11 calore 
provocherebbe una dilatazione ter­
mica delle acque marine e la conse­
guente inondazione di isole e di terre 
costiere. 

BUCO DELL'OZONO- La fascia 
di ozono, che avvolge la Terra assor­
bendo le radiazioni ultraviolette del 
sole, protegge la vita umana dagli ef­
fetti negativi di queste radiazioni. 
Nel 1982 si scoprì che la fascia di 
ozono era lacerata sopra l'Antartide. 
Dopo attenti studi si è giunti alla 
conclusione che la rarefazione dello 
strato di ozono è dovuta a gas arti fi-

ciali, in particolare i clorofluoro­
carburi, usati soprattutto come pro­
pellenti nelle bombole aerosol e nel­
la fabbricazione di materiali plasti­
ci. La comunità internazionale, al­
larmata dall'inquietante fenomeno, 
si è impegnata a mettere a l bando i 
clorofluorocarburi per evitare un ul­
teriore assottigliamento della fascia 
di ozono. Se non si riuscirà ad otte­
nere il risultato, c'è il rischio di ve­
der aumentare i tumori della pelle e 
altre affezioni, oltre che una altera­
zione anche grave dell'equilibrio che 
governa il regno vegetale e animale. 

RIFIUTI - Ogni anno vengono 
prodotti milioni di tonnellate di ri­
fiuti. In parte si tratta di rifiuti soli­
di urbani e in parte di rifiuti indu­
striali, questi ultimi spesso dotati di 
forte tossicità. 

Per i primi ci sono problemi di 
smaltimento . Gli Stati Uniti produ­
cono rifiuti urbani al ritmo di due 
chilogrammi pro capite, 200 milioni 
di tonnellate l'anno, che aumente­
ranno del 26 per cento nei prossimi 
tre anni. New York da sola ne pro­
duce 25 .000 tonnellate al giorno . 
Quanto ai rifiuti industriali, al pro­
blema dello smaltimento si associa 
l 'elemento clelia pericolosità. l Pae­
si industrializzati hanno tentato di li-
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berarsene speclendoli in Paesi del 
Terzo Mondo, con una vergognosa 
operazione che ha di recente suscita­
to ondate di proteste. Spesso si prov­
vede a liberarsi delle scorie tossiche 
rovesciandole in discariche ab usive, 
fonte di inquinamento di acque e 
terreni. 

Nel complesso, il panorama che 
abbiamo delineato a grandi linee è 
poco rassicurante. Siamo alla cata­
strofe ecologica? Qualcuno lo pen­
sa, ma i più sono fiduciosi che 
l'uomo saprà cambiare le cose ripa­
rando i guasti ed eliminando le cau­
se dell'inquinamento. l governi 
hanno già varato misure, altre se ne 
aggiungeranno per ottenere da tutti 
un maggior rispetto per l'ambiente. 
C'è ancora molto lavoro da compie­
re, egoismi da eliminare, modi di vi­
ta da modificare. Ma qualcosa si è 
fatto. È importante accettare l' idea 
che l'irreparabile si può evitare se il 
problema verrà affrontato a livello 
mondiale. Gl i strument i ci sono . Si 
tratta eli metterli in pratica. Ma cia­
scuno deve fare la propria parte. E 
ciò si potrà ottenere so lo se la gente 
verrà educata ad adottare i compor­
tamenti che meglio si prestano a di­
fendere il patrimonio ambiente. 

Gaetano Nanetti 
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REPORTAGE 

VIAGGIO 
DEL CAL 
MATTINO 

Il Congresso 
Eucaristico di Seoul 
ha rilanciato 
l'irnmagine della Corea 
con i suoi proble1ni 
e le sue speranze. 
Le origini 
della presenza 
cristiana. 
L 'arrivo dei Salesiani. 

•••• « Choson », l'antico no­
me dato alla Corea dal mitico re 
Hang H un, s ignifica « paese del cal­
mo mattino». Chi ha visitato questa 
terra in occasione dei Giochi O lim­
pici di Seoul, restando colpito dal­
l ' o rgan izzaz i o ne, d a li' o rei i ne, 
dall'efficienza, dalle costruzioni 
grandiose, ha certamente trovato 
quella definizione rispondente al ve­
ro. In realtà basta gettare uno sguar­
do ad una carta geografica per 
rendersi conto eli quanto fittizia sia 
la calma di questo paese. 

La Corea è una peniso la che si 
estende fra il Mar Giallo e il Mar del 
Giappone. Ormai da più di cinque 
lustri questa terra è drammaticamen­
te divisà sul 38° parallelo, dopo la 
sanguinosa guerra dei primi anni '50. 
Somme ingenti vengono spese da una 
parte e dall'altra per l'acq uisto di ar­
mi e materiale bellico. Migliaia e mi­
g liaia di famiglie so no tuttora 
a ll 'oscuro s ulla sorte dei loro con­
gi unti rimast i al di là del con fine; una 

tragedia che riguarda milioni eli 
persone. 

Seconda potenza industria le del­
l'Estremo Oriente non comunista do­
po il Giappone, la Corea del Sud vive 
da tre a nni una difficile fase di tra n­
sizione verso la democrazia . Il « pae­
se del calmo mattino» sta speri­
mentando come sia più facile for-

zare le porte della prosperità eco­
nomica che .passare da un regime a u­
to ritario acl un sistema più aperto. 

Nel corso dei secoli , la Corea è sta­
ta un ponte fra i suoi due ingombran­
ti vicini, Cina e Giappone, e ha 
risentito assai eli questa collocazione. 
Oggi, quasi un quarto dell'intera po­
polazione del globo vive in un'area 



che può esse re so rvo la ta in tre ore eli 
volo pa rtend o da Seoul. La Co rea _. 
no n è ma i sta ta una colo nia occiden­
tale, e la sua lingua è la riprova clel­
Ia sua indipendenza. La sua pos i­
zio ne s fida i luoghi comuni della geo­
po litica: in una zona del mo ndo do­
ve tutti i pae i sono contras egnati 
da lle medes ime ca ra tteri st iche, la 
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Corea rappresenta un vero cuore pul­
sa nte tra Es t ed O vest. 

Ad Oriente il Giappo ne: un gigan­
te dal punto di vista eco no mico, ma 
una briciola ne l! ' universo cristi a no 
con il suo milione complessivo di cat­
tolici e pro tes tanti di fronte agli o t­
to milio ni d i co reani. Ad Occidente 
la C ina : più di un bilio ne di abi ta nt i 
con una Chiesa fi o rente, ma purtro p­
po a ncora di visa a l suo inte rno ed 
iso lata da ll a comunione ec umenica. 

Proprio da lla C ina il cristia nesimo 
giunse in Corea. A porta rlo fu un la i­
co, membro dell 'ambasciata corea­
na a Pechino, Lee Sung-hoon. A 
q uel tempo, il « paese del ca lmo mat­
tino» era un a pa rte chiusa del mo n­
do e a nessun miss io na rio èra per­
messo entrarvi. Lee Sung-hoon ri­
ceve tte l' ist ru zio ne religiosa da mis­
sio na ri ca tto lici nell a capi ta le cinese 
e fu ba ttezzato nel 1784. Rientra to 
in pa tri a, cominciò a cl istruire i suo i 
pa rent i e am ici. Un p rimo nucleo di 
persone, dopo essers i auto- istru iti , 
formò una co munità c ri st ia na. 

Per un secolo la fede cri s ti a na so­
pravv isse e si diffuse grazie a i la ici, 
che si fece ro miss io na ri e fond a ro no 
dappertut to comunità che si riuni va­
no segretamente la do menica per leg­
ge re la Bibbi a e prega re. Questa 

l Ritratto di John L.:ee Byeok, 
uno dei fondatori della 
chiesa cattolica coreana 

l 
La cattedrale di 
Myongdong in Corea. 
Qui si formò 
la primitiva 
chiesa cattolica 
coreana 

rea ltà non po teva resta re a lungo na­
scosta. Lee Sung-hoon e i suoi segua­
ci fu ro no avv ici na ti da fun ziona ri 
co nfuciani nel tenta ti vo di costrin­
gerli a cl abbando na re la propria fe­
de, spesso sotto fo rm a di incenti vi 
fin a nzia ri , p iù so vente con mezzi 
bruta li . Scri ve uno to rico ca tto lico : 
« la spada dell a pe rsec uzio ne si ab­
ba tté sul giovane germoglio come 
un a ge lata improvvisa» . 

Naturalmeme una comunità cos ti ­
tuit a solo da la ici so llevava mo lti 
problemi a ll ' interno e nei ra ppo rti 
co n la vicin a C hiesa di Pechino. l 
co nve rtiti veni va no bat tezza ti , a lcu­
ni erano nominafi preti e vescovi sen­
za a lcuna autori zzazio ne a posto li ca. 
La C hiesa di Pechino, interpella ta, 
d iede il permesso d 'amministra re so­
lo il ba ttes im o . Dieci a nni d opo il 
ba tt es imo di Lee Sung-hoon, ecco 
l' a rri vo del primo sacerdo te, un ci­
nese, padre C hu Mun -mo. 

P . C hu po té lavo ra re a bbasta nza 
tra nq uill a mente pe r sette a nni , fin ­
ché scoppiò una violenta persecuzio­
ne . Il l o maggio 180 l fu decapita to, 
ma la sua miss ione eli eva nge li zzazio­
ne aveva già po rta to mo lti fru tti. La 
sto ria della C hiesa corea na registra 
a ltre tre persecuzio ni u la rga sca la: 

nel 1839, 1846 e 1866. Miglia ia di cri ­
sti ani vennero ma sacrat i bruta lmen­
te . Ma pro prio le no tizie di eroi smo 
e di fedeltà senza precedenti che 
giungevano a Roma , avevano indo t­
to già nel 183 1 P apa G regori o XV I 
a riunire la cri sti a ni tà co reana in un 
vica riato apostolico indipendente dal 
vescovo di Pechino. 

L' a tteggia mento del regno corea­
no e ra dec isa mente antic ri sti ano e le 
po rte del paese restavano chiuse agli 
s tranieri . Il primo vicario aposto lico, 
un fran cese, mo rì poco lo nta no da l­
le cos te dell a sua miss io ne che no n 
era riuscito a raggiungere. A ltri mis­
sio nari , pure fra nces i, riuscirono a 

. penetra re in Co rea so lo nel 1836 di 
nascosto . l miss ionari, per poter cir­
co la re senza essere ri conosc iuti, ri ­
co rsero ad un 'astuzia ado tta ndo 
un ' usa nza locale . l pa renti di un de­
funto pe r a lcuni mes i do po il deces­
so doveva no coprirsi il capo con un 
ca ppello a la rghe fa lde e nasconde re 
il vo lto d iet ro un a mpio ventaglio. 
Non era lo ro permesso parla re e nep­
pure ri spondere a do ma nde. 

Pro tetti da ques to « a bbiglia men­
to», i miss io na ri riusc iro no a visita­
re i c ri stia ni , incomrarc i paga ni , 
insegna re il catechismo, battezza re e, 
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persino, preparare dei giova ni a l sa­
cerdozio . Presto però il tranello fu 
scoperto e 12 missionari vennero uc­
cisi in queg li an ni . Altri missionari 
ri nunciaro no allo stra tagemma per 
prevenire persecuzioni contro i cri­
stiani. 

Non si hanno statistiche precise su l 
numero di cr istian i uccisi in quel pe­
riodo: a lcuni sto ri ci parlano di ci rca 
diecimila ma rtiri . Fu proprio in que­
gli anni che la Chiesa mise radici in 
Corea. li 1845 è la data impor tante 
dell ' ordinazione del primo sacerdo­
te locale, Andrea Kim, che fu ucciso 
l'anno seguente. Solamente nel 1883 
la Corea aprì le frontiere agli stranie­
ri e cinque anni dopo venne co nces­
sa la libertà religiosa. 

Iniziava a llora l'evangelizzazione 
sistematica del «paese del calmo 

mattino ». Se i primi 170 anni sono 
stati segna ti da uno sviluppo lentis­
simo , gli ultimi 35 an ni hanno visto 
una vera e propria esplosione di con­
versioni . Nel 1954, al termine dell a 
guerra tra le due Coree, in tutto il 
paese si contava no meno di duecen­
tom ila catto lici. Oggi i cattolici so­
no quasi due milioni e mezzo, il 5% 
de ll a popolazione. li movimento di 
conversioni si è verificato su scala an­
cora maggiore nelle Chiese prote­
sta nti . A ttualmente, i protes tanti 
delle diverse confessioni sono il 15 0Jo 
dei 42 milion i di coreani. 

Nel 1984 il catto lices imo coreano 
ha celebrato il suo bicentenario. In 
una grande piazza di Seoul, dinanzi 
ad un milione di persone, il Papa ha 
proclamato santi l 03 martiri, fra cui 
tre vescovi e sette miss ionari france-
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si. Per la prima volta nell 'era moder­
na, una cer imonia di canoni zzazio­
ne si svolgeva lon tano dal Vaticano. 
Nell'ottobre scorso Giovanni Paolo 
Il è ritornato in Corea per concl ude-

. re il congresso euca ri stico internazio­
nale e visita re per la seconda vo lta 
questa giovane Chiesa. 

Al Nord , una Chiesa del si lenzio 
senza sacerdoti né Euca ristia . Al 
Sud, una Chiesa che negli ultimi an­
ni è stata sovente in prima linea nel­
la lotta per la Verità e la Giust izia 
nella società. 

L'arrivo dei sa les iani nel «paese 
del calmo mattino » coincide con la 
primavera della Chiesa. Nel marzo 
1953 , l'allora ispettore del Giappo­
ne, don Clodoveo Tassinari, vo lle 
sondare qua li fosse ro le possibilità di 
lavo ro nella vicina penisola. A Seoul 
trovò una chiesa parrocchiale, dedi­
cata a san Giovanni Bosco. A Pusan 
vide campeggiare la scr itta « Yohan 
Bosco Home » sul frontale di un or­
fanotrofio. Incontrò una confrater­
nita di don Bosco a Mokpo. Notò 
che « Giovanni Bosco» era un nome 
comune tra la popolazione cristiana, 
in ogni ceto. sociale. 

In Corea, dunque, don Bosco ave­
va preceduto i suoi sa lesian i. Non 
poco meri to spettava a monsignor 
Cimatt i che, fin dal 1932, vi era pas­
sato tenendo concerti e « decantan­
do » - è proprio il caso di dirlo -
il cielo del proprio spirito , don Bo­
sco incluso. A quell'epoca una vita 
di don Bosco apparve a puntate sul­
la ri vista cattolica « Kyonhyang » ab­
bastanza diffusa. Forse lo stesso 
Cimatti av rebbe messo le tende in 
Corea se non glielo avesse impedito 
lo scoppio della seconda guerra mon­
diale . Poi il con flitto fratricida e la 
spartizione territoria le sul 38° pa­
rallelo. 

Fu in quel momento che l' ispetto­
re sa les iano d i Tokyo intraprese il 
primo viaggio nella penisola corea­
na. Vi ritornò nell 'agos to '54, « tra­
piantando» a Kwangju , nell' estremo 
Sud, il confratello Archimede Ma r­
telli, intraprendente pioniere degl i 
inizi, aposto lo dei lebbros i. Don 
Martelli , pur tra enormi difficoltà, 
seppe dest reggiarsi assai bene e in 
breve tempo a Kwangju , una città eli 
st udenti che co nta oggi tre universi­
tà, sorse una delle più belle opere sa­
lesiane cl 'Oriente. 
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Sono passat i più di trent' anni . l 
sales ia ni non raggiungono oggi la 
cinquantina, sebbene siano cost itui ­
ti in « visitatoria » o quas i-provincia. 
Probabilmente ha nno dato più voca­
zioni a ll e di oces i di quante no n ne 
hanno trattenute per sé . Ma i segni 
eli speranza non mancano : già ve n­
totto sono i sa lesian i coreani, per lo 
più giovani , e la prospettiva per i 
pross imi an ni è eli avere da 5 a IO no­
vizi a ll 'a nno. Alla grande opera eli 
K wa ngju si sono aggiunte quattro ca­
se a Seou l. E il lavo ro sa les iano ha 
un 'ottima poss ibilità , dato il nume­
ro altissimo di giovani nell a popo la­
zio ne corea na. 

« La nostra congregazione ha an­
cora una presenza modesta », dice il 
superiore, don Marco C uveli er, bel­
ga, da 24 an ni in Corea. « Però in 
treni 'anni ha una rete già notevole di 
mnici ed exallievi che l 'hanno falla 
conoscere e che amano don Bosco. 
Il "DB88" è diventato un momento 
di rilancio della nostra presenza ed 
azione, al/raverso la trasmissione ai 
laici impegnati - cooperatori ed 
exallievi - del nostro spirito e il lo­
ro coin volgimento nell'interesse con­
creto per i giovani ». 

« Il laica/o in Corea» ricorda an­
co ra don Cuvelier, «come è stato alla 
base della fonda zione della Chiesa, 
così rimane ancora un punto sicuro 
e valido di riferimento, più che in al­
Ire parti del mondo. Creda che noi 
stiamo vivendo qui un momento pro­
fe tico di Spirito Santo, che coincide 
proprio con lo sforzo di rinnovamen­
to della Congregazione; e lui/o que­
sto è di ottimo auspicio per l 'av­
venire». 

Il « paese del calmo m all i no » si sta 
convertendo a l cri stianes imo in un 
modo sconosciuto in Asia ad eccezio­
ne de lle Fili ppine. « Per l'Asia », con­
fida va il Papa lo sco rso ottobre a i 
vescov i co rea ni, « noi abbiamo 
un 'ansia particolare, una lunga an­
sia, un 'ansia vecchia di secoli. L 'A­
sia è il continente meno callolico e 
cristiano. Forse la Corea sarà un 
punto f ermo per le conversione del­
l'Asia. Forse Nostro Signore sta cer­
cando la strada per entrare in questo 
immenso con tinente, e forse l 'ha 
trovata ». 

Silvano Stracca 
lf - CUIIIÌ/111(() 
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PROBLEMI EDUCATIVI 

PER l GIOVANI IN CERCA 
DI LAVORO 
LE ccCOMUNICAZIONI» 
SONO UN MIRAGGIO? 

La realtà ha s1nentito 
le ottimistiche 
preVLSLOnL 
sull,incremento 
di occupazione. 
Prevalgono 
gli impieghi 
saltuari. 

•••• Viv iamo in piena era 
dell ' informazione. Non è una novi­
tà . Lo sanno anche i bambini , che or­
ma i armeggiano co n in vidi a bil e 
disinvoltura attorno al computer, 
so tto gli occ hi eli genito ri spes o fru ­
strat i da un complesso d' in fe ri ori tà 
al cospetto di quegli schermi in vas i 
da scritte vercloline o gia llognole, da 
cifre, diagrammi , sigle im penetrabi­
li , che ess i so no incapac i di decifra-

re e mcn che meno eli far compar ire 
battendo i tas ti giusti delle inferna li 
macchinette. 

Quando si dice in fo rmazione, bi­
sogna stare attenti . Non si deve pen­
sare - ma è questo il · livello eli 
conoscenza della maggior parte clel­
Ia gente comune, rimasta a lla mac­
china per sc ri ve re se non aclcliritt ura 
a lla penna st ilogra fi ca - al tipo di 
in formazione che ci viene dalla let-
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tura del giornale o dagli a ltri mezzi 
di comunicazione eli massa , radi o e 
TV soprattutto. Certo , anche su que­
sti ve rsami - a loro vo lta peraltro 
fo rtemente condizionati da lle nuove 
rec nologie- l'afflusso eli informa­
zioni si è ingigantito, è diventato un 
fiume in piena. Bas ti pensare che nel 
mondo funzionano oggi 40.000 emit ­
renti racliofo ni che, con 2 miliardi di 
apparecchi raclioriceventi . l telev iso ri 
sono più eli un miliardo e mezzo (cir­
ca 27 milioni in Italia). Ogni giorno 
escono quas i 10.000 diverse testa te 
giornalisri che (78 le testa te quoriclia­
ne in Ita lia), la cui tiratura è eli 45D 
milioni eli copie. 

J settori 
dell'informazione 

Ma oggi, quando si parla d ' infor­
mazione ci si deve riferire a una più 
vas ra accezione del termine. Sono in­
formazioni, per fare un esempio , an ~ 

che quelle trasmesse da computer a 
computer sot to form a eli dati . Ecco 
allora l' inform ati ca, neo logismo 
compo to da due parole: l NFORMa­
zione automATI CA. Sta a indica re 
la teoria e la tecnica eli un sistema che 
raccoglie notizie in numero tanto 
grande da non poter tro vare ospita­
lità nel cerve llo umano, eli ordinarie 
in modo da poter a loro vo lta fo rni­
re allre notizie. L'uomo non potreb­
be ricorçlarle tutte, perché è nella sua 
natura dimenticare. La macchina, al 
contrario , non dimentica . Interpella­
ta per mezzo eli u·n impulso, non cli­
ra niai « non ri cordo» . l computer 
sono capaci eli immagazzinare nell a 
loro sterminata memoria fatta eli mi­
croprocessori a l silicio, milioni eli in­
formazioni . I modelli oggi dispo­
nibili sul merca to gest iscono infor­
mazioni con una rapidità centinaia 
eli vo lte superio re a quelli delle gene­
razioni precedenti . 

L' in fo rmazione in senso la to in ve­
ste una molteplicità eli se tt ori : ricer­
che eli mercato, consulenze, relazioni 
pubbliche, pubblicità, indag ini de­
moscopiche, documentazione (specie 
co n le banche-dati) , telematica ecc. 
In sintes i, tutte le a tti vità che ri entra­
no nel cosiddetto terzia rio superio­
re, quello che, per intenderei, si 

di stingue dai settori ag ricolo e indu­
stri ale, per occuparsi dei «servizi». 

A cava llo fra gli anni Settanta e 
Ottanta si è guardato a llo sviluppo 
dell'informatica come a un potenzia­
le se rbatoio eli nuovi posti eli lavo ro. 
Si azzardavano cifre sulla richiesta eli 
esperti in vista dei nuovi « mestieri » 
che avrebbero prolifera to attorno al­
l' informatica. Per es''empio, nel 1984 
qualcuno prevedeva che il fa bbiso­
gno eli addetti av rebbe raggiunto pri -

, ma del ' 90 il mezzo milione di unità . 
Per i giovan i sembrava aprirsi un 
mondo fa tto di nuovi mest ieri . E sa 
il cielo qua nto ci fosse - e ci sia 
ancora oggi, purtroppo - bisogno 
eli lavoro per i giova ni . In Italia , su 
un totale di 2-milioni di di soccupati 
- dato 1988 - i giova ni fra i 14 e 
i 29 anni sono il 70 per cento. Il pro­
blema disocc upazione di venta dram­
matico per i giovani del Sud , dove il 
tasso eli di socc upazione è alti ss im o 
anche rispetto al Nord . È una ten­
denza che non accenna a modi fì car­
si, e si calcola che nel 1990 su l O 
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giovani disoccupa ti ben 9 risiederan­
no nel Mezzogiorno. 

Vista come un o sbocco promet­
tente, l' in fo rmatica ha dato vita a 
corsi di la urea in molte Uni ve rsità, 
a Pisa, Torino, Bari , Salerno, Udi­
ne, Mila no e, recentemente, Roma. 
I giovani vi si sono a ffo llati . Pa­
ra llelameme si è aVLi to il boom dei 
co rsi el i in fo rm ati ca presso sc uole 
pri vate, ma col tempo ci si è accorti 
che poche di esse fornivano una pre­
pa razione se ri a. La maggio r pa rte 
davano solo l' illusione - paga ta a 
caro prezzo- del «lavoro sicuro». 
Ne lle stesse Uni versità non si è fa t­
ta ancora chiarezza sui confini di 
questa disciplina, inserita in Facoltà 
dive rse. Non ci sond sta ti finanzia­
meni i adeguat i e non sempre il per­
sona le docente si è d imostrato al­
l'a ltezza del compi to. So no insom­
ma pochi i corsi in grado di fornire 
una solida pro fess ionalità ai giova­
ni , che pure so no i più adatti a im­
possessars i delle nuove tecnologie e 
eli tutti gli st rumenti del comunicare. 

Foto LDC 

Fin dai primi a n111 Ottant a c'e ra 
già chi eso rtava a non lasciarsi tra­
sportare da troppo entusiasmo. Stia­
mo attenti - si d iceva - perché 
l 'i nnovazione tecnologic'a a li ' inizio 
porta occupazione, ma i n un secon­
do tempo distrugge pos ti eli lavo ro. 
Cen o, c'è stata una fo rte espansio­
ne nei Paes i indust ri alizzati della pro­
duzione e dell 'export eli se rvizi. Le 
reti el i in fo rmazione giappones i fo r­
niscono il 30 per cento dell 'ex port 
mondiale, incluso il lavOro che c'è 
dietro l' invenzione eli nuov i marchi , 
le campagne pu bblicita ri e, l'att ività 
eli vendita e di scambio. Ma sono sta­
ti anco ra gli esperti a va lutare che 
con l' introduzione del computer sa­
rebbe scompa rso in dieci anni un ter­
zo dei dipendenti eli banca. 

Forse c'è stato eccesso di ottimi­
smo da parte di a lcuni e eccesso eli 
pessimismo da pa rte eli a ltri . Ciò che 
oggi appa re chiaro è che si è fa tta 
molta con fusione fra lo sviluppo del 
sell ore info rmatico e la sua reale ca­
pacità eli creare nuovi pos ti eli lavo-
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ro. Ci si è accorti che il seu ore è fon­
dato più sulla qual ità che sulla quan­
tità. Difatti, per fa re un esempio, le 
società che operano nel so ftware 
(cioè i programmi che rendono pos­
sibile l' ut ilizzazione del computer e 
lo mett ono in condizione eli svo lgere 
un compit o particolare) nel la mag­
gior pa rte im piegano da tre a cinque 
perso ne. Per di più , molti si sono 
lanciati in ques to ca mpo, ma poc hi 
hanno rett o a lla di stanza . 

Inchiesta francese 

Il fenomeno è stato riscont rato an­
che in Francia. Una recente inchie­
sta è giun ta alla conclusione che 
l'eufo ria eli un tempo ha lasc ia to po­
sto alla delus ione. Nessuno nega che 
le nu ove tec nologie dell a comunica­
zione, come att ività in sé, abbiano in 
effetti a llarga to il cam po dei m es t ie­
ri e quindi dell ' occupazione, ma si è 
molto lonta ni da quel fenomeno di 
massa che qualcuno aveva previsto. 
Sempre in Francia, il Cemro di in­
formazione e di documentazione sul­
la gioventù aveva os tenuto che 
telematica, informatica, radi o, TV , 
giornali av rebbero ristrutturato il pa­
norama degli impieghi rendendo ob­
solete certe quali fiche e facendone 
nasce re altre a tutt o vantaggio di 
queste ultime come pos ti eli lavo ro . 
Queste previsioni sono sta te rimesse 
in causa da lla rea ltà. È piutt osto fre­
quente, invece, il fe nomeno degli im­
pieghi sa ltua ri , ÌJe r cui anche l' in ­
cremento eli posti eli lavoro avv ie­
ne a ll ' insegna del preca ri a to. In ogni 
caso, sono poc hi i posti di sponibili 
ri spetto al numero delle persone che 
vorrebbero inserirvisi. 

In defini tiva, sem bra che le gran­
eli speranze suscitate da ll ' innovazio­
ne tecnologica nel se ttore della co­
municazione, si siano alquanto ri ­
dimensionate. Ne è forse un segna le 
il fatto che al neonato co rso di scien­
ze dell 'i nfo rmazione presso l' Univer­
sit à roma na« La Sapienza», è stato 
eccezionalmente prorogat.o eli 30 
gio rni il termine di isc ri zione, dato 
che sono rim asti scopel'ti sedici po­
sti sul numero progra mmato di stu­
denti. D 



- ANGELO MONTONATI 

Elisabetta e l ' imprevisto. Colla­
na Fondatori e riformatori, Edizio­
ni Paoline, pp. 187, L. 14.000. 

Per chi crede, il destino si chia­
ma Provv idenza: nel gioco delle 
circostanze anche l' imprevisto 
può essere un segno del cielo. 
Qualche vol ta Dio si mani festa in 
modo palpabile. quasi evidente. 
È il caso di una donna straordi­
naria, Elisabetta Renzi, vissuta in 
Romagna al tempo del ciclone 
napoleonico, e divenuta- prov­
videnzialmente! - fondatri ce del­
le Maestre Pie dell 'Addolorata. 

La sua è una storia curiosa. 
Nata in una famiglia benestante, 
aveva tu tti i req uisit i che , secon­
do i canoni pubblicizzati oggi dai 
mass media, garantiscono il suc­
cesso a una ragazza: benessere 
economico, bellezza, fascino de-

MARCO BONGIOANNI 

Sac. Giovanni Bosco comunicatore educatore, editrice 
S.D.B., Roma 1989, edizione extracommerciale, pag. 102. 

Con questo volume Marco Bongioanni si riconferma ove 
e per chi occorresse, saggista di primo piano e attento stu· 
dioso. Quando poi si tratta di teatro Bongioanni scrive d' i­
stinto quasi un fatto spontaneo che denota una assidua 
convivenza e una assoluta familiarità con esso. Il volume su 
Don Bosco, primo di una serie di ben quattro volumi che l'Au­
tore dedicherà al Santo, si sofferma sulla sua personalità 
teatra le. 

Il teatro di Don Bosco è secondo Marco Bongioanni qual­
cosa di connaturale con la sua indole e con la cultura che 
respira . Eppure il rapporto fra Don Bosco e il teatro non fu 
cosa facile . 

«Simpatia e integrazione, scrive Bongioanni a pagina 16, 
o non piuttosto diffidenza e condiscendenza? Adozione ca­
lorosa, oppure fredda tolleranza rispetto a una " moda" del­
l'epoca, di cui sente peraltro la sfida? ... "· A partire da questo 
interrogativo l'Autore scandaglia la personalità del Santo fi­
no a definirne egregiamente il suo atteggiamento interiore 
nei confronti della musa teatrale . A questo volume ne se­
guiranno altri tre che presenteranno il Santo educatore e co­
municatore nel .. gioco drammatico .. , nel «teatro giovanile .. , 
nella «drammaturgia musicale " . 
Per richiesta rivolgersi a: 
Editrice S.D.B. 
Via della Pisana 1111 
00163 ROMA. 

rivante dalla femminilità, dall ' in­
tell igenza e da una profonda sen­
sibilità. Ma lei , attratta molto 
presto dall'esperienza del divino, 
sceglie senza tentennamenti la 
contemplazione in un monaste­
ro di clausura, poverissimo e 
sperduto sulla montagna. 

Non vi resterà molto. Gli eventi 
mandano a monte il suo proget­
to, e Elisabetta dovrà fa re i conti 
con l' Imprevisto , con Dio stesso, 
che pare si diverta a compromet­
tere ogni aspi razione. Espulsa 
dal monastero in seguito alle leg­
gi napoleoniche, dopo un sog­
giorno " neutro " tra i suoi , viene 
cooptata da un prete per dare 
una mano ad alcune donne pie 
che gestiscono a Coriano, pres­
so Rimini , un .. conservatorio .. 
per educare ragazze povere del­
le campagne. Alterne vicende ­
tra cui la conoscenza con Mad­
dalena di Canossa, alla cui ope-

ra la Renzi tenterà invano di ag­
ganciarsi - la porteranno alla 
gu ida dell ' isti tuto, che gradual­
mente si trasformerà, grazie al 
suo intu ito e alla sua manageriale 
lungimiranza, in una congrega­
zione di educatrici: le Maestre Pie 
dell 'Addolorata, che ancora og­
gi svolgono con successo la loro 
missione non soltanto in Italia e 
a San Marino, ma anche negli 
Stati Uni ti , Brasile , Messico e 
Bangladesh. 

Una recen te biografia (Elisa­
betta e l'Imprevisto, Ed. Paoline, 
pp. 187, L. 14.000) racconta que­
sta straordinaria avventura con lo 
sti le avvincente della cronaca 
giornalistica, presentando la pro­
tagonista - Beata dal 18 giugno 
1989 - nelle vicende della sua 
sfida quotidiana all ' Imprevisto, 
superata alla luce della fede tra 
di ff icoltà di ogni genere. Ne è au­
tore Ange lo Montonati , capore-

dattore del mensi le paolino .. Je­
sus .. , ott imo conoscitore del mon­
do ecclesiale, non nuovo ad 
impegni bioagiografici. 

Il volume, introdotto da un'acu­
ta prefazione del card . Pietro Pa­
lazzini , si completa con una 
originale «Intervista postuma .. al­
la Beata, ri costruita sulle sue 
stesse parole. 

L. S . 

- ANDRÉ BARRAL-BARON 

Nascere, vivere e morire oggi. 
l grandi perché dell 'uomo a con­
fronto con l 'istruzione «Rispetto 
della vita umana nascente e la di­
gnità della procreazione". Colla­
na Uomini, fatti e problemi. Edi­
zioni Paoline, pp. 143, L. 12.000. 

" L'uomo è un animale incer­
to. Nell 'animale l' istinto e il mon­
do, a cui spesso si adatta, so­
no vincolanti. L'animale è un fa­
scio di risposte. L' uomo invece è 
un fascio di domande! " scrive 
R. Garaudy, sottolineando che 
,<( 'uomo non è mai in uno stato 
di perfetto equ ilibrio con la natu­
ra .. . Perciò momenti di maggior 
preoccupazione (o di maggior eu­
foria) ecologico-spirituale sono 
anche quell i di massima ricerca 
di equilibrio, e allora - come 
oggi - nessun interrogativo è 
ovvio . 

Manipolazione genetica ; 
aborto volontario ; eutanasia : 
dietro a queste parole si nascon­
de l' interrogativo per eccellenza, 
il potere di agi re sul mistero del­
la nasci ta e della morte. Forse 
anche il potere di cambiare la vi­
ta. Se ne discute. C'è chi è entu­
siasta dei progressi della scienza 
e c'è chi teme per le possibili con­
seguenze negative . 

André Barrai-Baron in Nasce­
re , vivere e morire oggi (Ed . 
Paoline, pp . 143, L. 12.000) af­
fronta il problema in tutta la sua 
complessi tà, riflettendo sul rap­
porto tra scienza e uomo; sulla 
nascita quale frutto della libera 
rea lizzazione del linguaggio dei 
nostri corpi, e ricettacolo di pre­
cisi legami di sangue e d'affetto ; 
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sull 'accettazione della sterilità , 
accanto alla speranza derivata 
dal sentirsi abbandonare , a poco 
a poco, dalle proprie forze vitali. 
E lo fa con linguaggio facile , per 
provocare l'interesse del pubbli­
co giovane, oggi particolarmen­
te sensibile . 

L'autore non condanna le nuo­
ve conquiste dell ' intelligenza 
umana, ma sonda sempre più 
profondamente il mistero della vi­
ta e dell'uomo. Rit.rova la dignità 
umana là dove il corpo vive, ama, 
soffre, combatte con la sua mal­
formazione ; provoca il lettore ad 
approfondire armoniosamente 
ogni aspetto del sapere , sia 
scientifico che morale, perché so­
lo così può ritagliarsi il suo spa­
zio di libertà di fronte al pro­
rompere delle nuove scoperte . 

Conferiscono maggior comple­
tezza al volume i brani di noti 
scrittori antichi e moderni (R. Ga­
raudy, E. Bonné, H. Bourgeois ... ) 
posti alla fine dei 15 capitoletti 
che compongono il volume e nei 
quali è significativamente distri­
buita l'ampia materia trattata. 

Cornelia Colosio 

B. A. BELLERATE, 
J. M. PRELLEZO 

Il Lavoro scientifico in scienze 
dell 'educazione, La Scuola, Bre­
scia 1989, pp. 252, L. 27.000. 

Il volume è finalizzato soprat­
tutto all'aiuto .. pratico » di cui ha 
bisogno chi si accinge a prepa­
rare una tesi o ad avviarsi al la­
voro scientifico. L 'argomento 
viene tuttavia collocato all ' inter­
no di una tematica più ampia. So­
no pagine che accompagnano il 
giovane studioso nei momenti più 
significativi della vita universita­
ria : dalle prime esigenze del cor­
ricolo universitario ai contatti 
in iziali con il linguaggio e i pre­
supposti del lavoro scientifico, al­
la conoscenza e utilizzo dei 
sussidi per la ricerca (biblioteche, 
archivi , centri di documentazio­
ne). Un.a particolare attenzione 
viene data alla .. ricerca e com­
puter ». 

LUIGI MELESI , 
BANO FERRARI 

La vita in teatro, ElleDiCi, Leu­
mann (TO), 1989, pp. 168, L. 
16.000. 

Gli autori di questo volume so­
no: don Luigi Melesi e Bano Fer­
rari. Il primo è un salesiano che 
da sempre si è dedicato ad un la­
voro educativo di frontiera lavo­
rando ieri ad Arese oggi al 
carcere S. Vittore e mantenendo 
sempre una particolare attenzio­
ne a ciò che è per i giovani pro­
mozione culturale . Don Melesi è 
stato anche responsabile nazio­
nale dei Cinecircoli giovanili sa­
lesiani , una associazione che ha 
proprio l 'animazione culturale fra 
gli obiettivi primari del proprio 
statuto . Don Melesi ha tatto an­
che, direi sempre , teatro per e 
con i giovani e Bano Ferrari , l 'al­
tro autore del volume, ne è al 
tempo stesso testimone e frutto . 

Che dire del volume? Se fos­
simo insegnanti di lettere o ani­
matori di gruppi giovanili non 
esi teremmo minimamente ad ac­
quistarlo. Questo perché in esso 
Mel esi e Ferrari hanno saputo ca-

l 
lare tutta la loro esperienza con­
creta di teatro usinergico " cioè di 
teatro fatto in gruppo e costruito 
insieme proprio come si convie­
ne per un teatro di tipo educati­
vo e scolastico dove la ricerca ed 
il laboratorio ne dovrebbero es­
sere gli elementi più caratteristi ­
ci. Il volume è arricchito da foto 
e utilissime indicazioni di appro­
fond imento. 

La SEI coniuga fumetto e letteratura: 
ci riuscirà? 

Fra le novità che la Società Editrice Internazionale di T o- · 
rino ha presentato alla Fiera del Libro di Francoforte que­
st 'anno merit.a una nota d'attenzione la nuova collana di libri 
per ragazzi . E una collana denominata ul RODITEK » dall 'o­
nomatopeico titolo francese della rivista .. Je bouquine , del­
l'editore Bayard cui l'iniziativa SEI si ispira. Si tratta di una 
serie di volumi a scadenza bimestrale caratterizzata da un 
fumetto efficace e ricco con un testo avvincente ed in ogni 
caso adatto a catturare ragazzi dai 1 O ai 14 anni. 

Si tratta in fondo di una via di mezzo fra il fumetto tradi­
zionale ed il racconto letterario. Ogni volume consta anche 
di un dossier storico , culturale o di attualità. Il primo della 
serie presenta La fidanzata di Dracula , un racconto fanta­
stico di Oliver Cohen ; L 'ultimo dei Moicani di James Feni­
more Cooper e Storia e capricci della moda un dossier di 
Patrizia Del Meglio. ' 

L'efficacia grafica é evidente. È sperabile un successo sui 
giovani lettori che in realtà sembra abbiano bisogno più che 
d1 n _uovi prodotti grafici dal linguaggio accattivante , di una 
p1u InCISIVa, soda ed ampia azione culturale svolta da inse­
gnanti e animatori che abbiano essi stessi determinate sen­
sibilità. 
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OBIETTIVO BS 

Udine 

Lo raccontò lui stesso, 
mo ns. G uglie lmo Bias ut ti. Diceva eli 
una P asquetta del 1934. Lui e i suo i 
«cari ss imi ... ex clelinq uenti » della 
Piccola Casa Federi co Ozanam sali­
va no ve rso via Pla nis, subito fuo ri 
Udine, verso es t. A lla ferrovia lui si 
fe rmava e, ind icando qua nto stavà 
da ll 'a lt ra parte, diceva a ll a sua« tri­
bù di randag i»: « Do ma ni ques to sa­
rà tu tto nos tro». Probabilmente 
loro, i « reduci dell e patrie ga lere», 
anche per l' esperienza porta ta in cor­
po, so ffri vano meno eli entusiasmi e 
giudicavano il lo ro protettore so ltan­
to un po' pazzo . E sennò, chi g li elo 
av rebbe fa tto fare a raccoglierli in 
casa? 

Do n Bias utti era così. Giovane, in­
telligente, persino geniale, sognato­
re arguto , colto e d ' una ca rità che 
più concreta no n poteva essere. Di sé 
no n aveva timore a dire, maga ri a n­
che con una ce rta compiacenza, eli 
ave re più che virtù e saggezza, entu­
siasmo. 

Furono questo entusiasmo cristi a­
no e questo co raggio del fa re, a nzi 
dell 'osare evangeli co che provocaro­
no a Udine l'a rri vo dei sa les iani nel 
lo ntano 1939, il 29 o tto bre appunto. 
C inqua nt 'anni fa. 

Ma a neli amo per o rdine. Era il 19 
giugno 1932 e do n Biasutti venne ri ­
chiesto di celeb ra re la « Messa del po­
ve ro» a ll a chiesa di S . Francesco 
presso l'ex os pedale civil e . Fu un o 
shock per il giovane sacerdote. Lui 
era la urea to a Roma e a Lovanio . A 
Lovanio aveva av uto qualche fas ti ­
d io , perché aveva scritto di privile­
gia re alla tradi ziona le de fini zione eli 
Dio (l o sono co lui che sono) quell a 
suggerita da san G iovanni : « Dio è 
a mo re». Su Dio-ca rità, su Gesù­
carità aveva rifl ettuto molto. T eo lo­
gicamente . Ma là, a San F ra ncesco , 
la teo logia di ventava vita . E vita du­
ri ss ima. Scoprì, in fatt i, che quegli 
uo mini non aveva no nemmeno do-

HA CINQUANT'ANNI 
MA SEMBRA 
NATO ·OGGI 

È l'Istituto «Bearzi» di Udine. 
Una visita ai suoi laboratori 

è sempre sorprendente. 
FMA e Salesiani insieme nella gestione 

della scuola media e nelranimazione 
pastorale della parrocchia. 
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Insieme per un futuro ricco di memoria 

La Famigli a sa lesiana di Udine ha 
festeggiato il suo cinqua nt esimo com­
pleanno« insieme>> dando di se s tes­
sa un a imm agine compa ua e 
partecipe. Oggi il « Bearzi »è ben più 
di un centro professionale e la cele­
brazione l'ha dimostrato. 

l festeggiamenti per i 50 anni el i 
fo ndazione si so no ten uti il 28-29 ot­
tobre, con la partecipazione del Ret­
to r Maggiore e hanno coin volto 
am ici, benefattori, simpati zzanti, ex 
a llievi, collaboratori, au tor ità civili e 
religiose; tantissime perso ne che era­
no là a testimoniare quanto l'Opera 
affo ndasse le sue rad ici nel territorio 
e fosse a mata dalla popolazione del­
la cit tà . Oggi la geme la sente cosa sua 
come a l momento in cui ha collabo­
rato a farla nascere. 

Il Retto r Maggiore, a Ud ine per 
due gio rni , è stato coinvolto nelle fe­
stose liturgie o rganizzate dai giova ni 
e dalla Parrocchia, nei momenti di fe­
sta, ne lle cerimonie ufficia li e nel 
grande raduno degli ex allievi. Nei va­
ri int erventi ha sott o lineato la bellez­
za di quel co in vo lgimento dell'intera 
co munità cit tadi na e salesiana alla fe­
sta e il sign ificato anche di servizio ci­
vile svo lto dall'Opera salesiana nei 
suoi 50 a nni di vit a . 

Tra i momenti più sign ifi cativi, 

spicca no la commemorazione civile 
tenuta dal direttore de« La Vita Cat­
tolica», don Duilio Corgna li tenuta 
nel Palazzo della Provincia, la presen­
za dell'Arcivescovo della ci !là, del 
Sindaco e del Presidente della Provin­
cia e dell'ex ministro SaniUz; e la 
« promessa solenne» fatta durante la 
messa parrocchiale da sei giovani coo­
peratori, segno tangibile e speranza di 
ulteriori frutti a li vello vocaziona le. 

Facendo quasi un bilancio di que­
sti giorni , il Rettor Maggiore a!lribui­
va i positivi risu ltat i raggiunti in 
quella ciuà sop rattutto a llo spirito di 
unione della comunità sa lesia na a ni ­
matrice, e a lla collaborazio ne piena­
mente corresponsabile delle Figli e di 
Maria Ausili atr ice, che cond ividono 
quotidianamente l'impegno educati­
vo nell'imera Opera. 

A rimarcare la piena a ttua lità del­
l'Opera e l'importanza di mamenere 
vivo l'impegno educativo tra i giova­
ni , è sta to l' intervento dell' Arcivesco­
vo al Palazzo della Provincia. 

L'Arcivescovo, dopo aver ricorda­
to le grand i trasfo rm azioni subite e 
prodotte fra i giova ni del Friuli ha 
avuto parole eli incoraggiamento e 
spera nza per una ult er iore ere cita 
della presenza salesia na nella sua 
Regione. 

ve potersi di stendere e neppure un 
tetto qualsiasi. 

Ricordando quel gio rno , lo defi ­
nirà giorno della sua vocazione a ll a 
povertà. Lo elice a pili riprese e a date 
successive. Vuoi dire che il fatto 
cambiò qualcosa nella sua vita. Di 
certo lo a llontanò, almeno per il mo­
mento, dalla « tanto amata filoso­
fia » . Cominciò col trovare un posto 
per quei « randagi » , perché potesse­
ro dormire in santa pace . ):. non con­
tento, decise che anc he lui doveva 
a nel a re co n ess i. A ev ita re ri sse e co­
se del genere, si schermisce. Ormai, 
atto rno a lui co minciavano a racco­
g liers i vaga bo ndi , ex carcerat i, reduci 
dalla vita . 

Doveva essere un a situazione 
provvisoria. E invece diven ne defi­
nitiva. 

Aprì dunque la Piccola Casa Oza­
nam, allo ra in via Planis, oggi via 
Don Bosco. Quel « picco la » non era 



Un oratorio, i giovani 
e la città 

Fra le tante iniziative 
della Famiglia salesiana udinese 

notevole successo ha avuto 
«Cittàgiovani ». 

Eccone una presentazione. 

Un modo nuovo di fare cultura , una inedita occasione per riflettere 
sui valori fondamentali della vita , uno stare con i giovani , anche quelli 
che solitamente non frequentano i nostri ambienti , al di là degli schemi 
classici : questa è stata in estrema sintesi uCITTÀGIOVANin. Un Ora­
torio/Centro Giovanile che si fa attento ai problemi e alle domande dei 
giovani della città e un po ' di temerarietà , sulle orme di quella stessa 
che don Bosco voleva avere in fatto di cultura tramite la stampa, stan-

,.,. .... ..,.._.... t 
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affa tl o casuale, ma rispondente a un 
suo modo preciso d i vedere le cose. 
Le sue, app unto, le vedeva picco le. 
Le vorrà sempre così. Piccole. P ic­
co la q uell a casa, picco lo il Rifug io 
Bea rzi, piccolo il Cotto lengo fr iula­
no. G li p iaceva così. Non vo leva pa­
ragonarsi, neppure lontanamente, ai 
gra nd i dell a carità: a do n Bosco, a l 
Cotto lengo, a don Ca labria, a don 
Orione . Anzi, eli ess i era anelato a 
stud ia re il perché e il come. Ai viven ti 
cl'e.ss i aveva chiesto anche consig lio . 
Lu i, poi, tornava per la sua picco la 
st rada, « ritenendos i nient'a ltro che 
rusce ll o» rispetto a l fiume che q uel­
li erano. 

Non pensava affatto di fo ndare e 
d irigere. Fondare sì, ne sentiva la 
stoffa, ma non d irigere. C i vo leva­
no a ltre q ua li tà, ammetteva cand ida­
mente e pubb licamente. Ma era di 
fantasia fervida e le cose non le so­
gnava affatto sem plici. 

Acl esempio, fondata la P iccola 
Casa Ozanam, b isognava d iriger la, 
curar la e far la cresce re. Stabili to che 
q uesto non spettava a lui , immagi ­
nava come fare. Come fa re? Sempli­
ce: bastava comp rare quei ci nque 
etta r i di terreno davan ti, ex Mang i! -
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do per due settimane, circa 10.000 tra giovani e adulti parteciparono 
a dibattiti con personaggi di rilievo del mondo della politica, spettaco­
lo, cultura, del panorama ecclesiale , concerti e spettacoli in un teatro­
tenda allestito presso il Bearzi. Nella primavera 1988 - anno Cente­
nario della morte di don Bosco - per quasi due mesi si alternarono 
dibattiti qual i " L'influsso dei mass media sul comportamento e la for­
mazione dei giovani "• " La partecipazione dei giovani alla realizzazio­
ne del bene comune •• a commedie musicali come «Jesus Christ 
Superstar », << Forza venite gente », .. c 'è da non crederci» , il Concerto 
per la pace dei Gen Rosso ... 

Altre serate furono dedicate a concerti di gruppi musicali giovanili e 
alla << Rassegna Nazionale Giovane Clown ». Concluse la manifestazio­
ne Madre Teresa di Calcutta, padre Antony. L'edizione 1989 ha riunito 
i giovani della diocesi udinese a riflettere sul tema «Festa e Servizio ». 

«CITTÀGIOVANI " ha saputo man mano coinvolgere nella sua pre­
parazione diversi gruppi cattolici della città, impegnati nell'allestimen­
to delle strutture, nella pubblicità, nell 'accoglienza del pubblico e degli 
ospiti , nei servizi stampa ... Tutto questo ha suscitato presso enti pub­
blici e mass media interrogativi ed attenzione rinnovata sulle proble­
matiche e politiche giovanili. Non sono mancati i problemi nel gestire 
una proposta culturale così ambiziosa, sia nell'organizzazione -è sem­
pre difficile portare in una città dì provincia personaggi dì un certo livel­
lo - sia nei costì . Sì è comunque aperta la breccia per una seria 
presenza culturale d'insieme dei gruppi cattolici nel territorio, che sta 
avendo sviluppi sia nell 'Oratorio del Bearzì sia nella pastorale giovani­
le diocesana. 

Giuseppe Misdariis 
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li, bastava fondare una compagnia di 
pret i Oblati, bastava destinare quei 
nuovi local i a Casa esercizi per uo­
mini e giovani, con corsi per sacer­
doti novensi l i, ·con un'a la per 
sacerdoti vecch i ... Così quegli Obla­
ti, a servizio di tutte queste rea ltà, 
avrebbero trovato anche il tempo per 
reggere la Piccola Casa Ozanam . 
Semplice, no? 

Così pensava proprio, don Biasut­
ti. E così lo esponeva al vescovo No­
gara, sa l ito fin là, al primo piano, 
per dare il suo consenso. Venticinque 
anni dopo, mons. Biasutti non po­
teva non annotare, bonar io: « Mons. 
Nogara non era faci le all 'entusia­
smo» . Un eu femismo, per dire i l d i­
sappunto del presule. C'era però, 
con mons. Nogara, <<quel sant' uomo 
dell 'avv . Biavaschi », che invece lo 
incoraggiava e gli diceva: « Compe­
ri, don Biasutti, comperi ». 

Non è che don Biasutti avesse sol­
di. Non ne aveva affatto. Ma lui era 
uno di quelli che si fidavano più del­
la Provvidenza che della Banca. Il 
suo problema non era tanto compra­
re, anche quello, ma soprattutto sa­
pere per che cosa comprare. S'era 
invaghito eli quella sua idea degl i 
Oblati . Che non passava. Ma erano 
in molti a non condividerla. A co­
minciare da quelli del seminario che 
si sentivano offesi della proposta eli 
un corso per sacerdoti novensi li . Co­
me se il sem inario non bastasse! E 
c'erano molte altre perplessità « in al­
to» . Lo faranno soffri re non poco. 

A complicare le cose stavano poi 
i suoi « red uci delle pat rie galere». 
Non capivano mol to quelle storie el i 
pret i e di esercizi e eli corsi. E gl i di­
cevano: « Ma lasci stare i pret i! Pen­
si invece ai ragazzi di st rada, ai 
ragazzi abba ndonati» . Il loro ragio­
namento non faceva una grinza . 
Guardi noi, gli dicevano. Noi ormai 
siamo rovi nat i . Se qualcuno ci aves­
se raccol to prima che andassimo in 
prigione, non saremmo un peso per 
lei oggi. Come dargl i tor to? 

E intanto fu acquistato il terreno, 
nel 1936, con i so ldi della signora 
Melania Bearzi, che voleva in tal mo­
do onorare la memoria del proprio 
figlioletto, Giacomino, morto all 'e­
tà di otto anni. Su quel terreno c'e­
rano degli ed i fici . Erano servit i per 
una fattor ia agricola, con tanto el i 
sta lla e latteria, falli ta . Poi il marche-
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se Mangilli l'aveva trasformata in' 
~cuderia per cavalli e aveva costrui­
to anche un allevamento di pollame. 
Fallito anche questo. Erano in molti 
a vaticinare anche il terzo fallimen­
to, quello degli Oblati e tutto il resto. 

Ma per gli Oblati ci dev'essere sta­
ta una opposizione decisa ai vertici 
della chiesa diocesana, se non pro­
prio dell'Arcivescovo. E le cose si 
trasc inavano per le lunghe. Intanto, 
anche per sovvenire alle necessità del­
la casa, don Biasutti andava in giro 
a predicare. Un bel giorno, mentr'e­
gli se n'era andato via in un giro di 
predicazione, i suoi amici ex carce­
rati gli combinarono uno scherzetto. 
Gli accolsero in casa un ragazzo di 
15 anni. Tornato, don Biasutti se 
lo trovò davanti. E loro a dirgli che 
l'avevano trovato per caso, affama­
to e dormiente, sul ciglio della stra­
da e che per compassione l'avevano 
portato in casa. E poi: «Adesso, se 
vuole , lo mandi via lei ». 

Non lo farà. Anzi ne accoglierà al­
tri, di ragazzi so li e ab bandonati. 
Si·nché il numero crebbe sulla trenti­
na, e gli Oblati non venivano. E lui 
che non sentiva la stoffa del diretto­
re di collegio. E studiava di notte e 
di giorno il modo di sbrogliarsela. 

Era troppo devoto di Francesco 
Saverio e dalla sua di scepola Fran­
cesca du Chantal per non essere an­
che devoto e imitatore di san 
Giovanni Bosco. Fu così che il 29 ot-

tobre del 1939 la Piccola Casa Oza­
nam con annessi e connessi fu con­
segnata a tre sa lesiani. Erano don 
Davide Zampese, nativo di Sesto al 
Reghena (è dei nostri , si consolava 
don Biasutti) e due chierici: Benedetti 
e Concini. 

Incominciava così l'avventura 

straordinaria di questa presenza sa­
lesiana in Udine. 

Si doveva all'opera di uno che ave­
va preso con Dio e con se stesso que­
st'impegno: « Noi siamo e vogliamo 
essere sempre nell'ultima trincea del­
la carità». E che per questo sostene­
va anche: « Bisogna osare non 
troppo, ma tutto. Bisogna essere te­
merari ». E di sé diceva: « lo ho 
osato». 

Immalinconiva quella pioggia, che 
aveva sa lutato l'arrivo dei sa lesiani 
a Udine. Ma era come la preghiera 
e le lacrime di don Biasutti: ristora­
tri ce e feconda. 

A cinquant'anni da quel giorno, 
, non resta che ringraziare Dio per la 

fede di questo prete friulano e per il 
coraggio di quei pionieri . 

Poi , come Diocesi e come Friuli, 
diremo pure grazie per il tanto bene 
piovuto sul popolo friulano, in vir­
tù di quella postazione sa lesia na, di 
là della ferrovia, poco fuori Udine 
est. E grazie dunque ai 250 salesiani 
che in questi 50 anni si sono succe­
duti a servizio di migliaia di giovani 
del Friuli. 

Duilio Corgnali 
direttore 

« La Vita Catt o li ca » , Udine 
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PROTAGONISTI 

L'AMBASCIATORE 
PETER SECCHIA: 

«SONO PARENTE DI 
DON BOSCO ... » 

In una intervista al 
«Bollettino 
Salesiano >>, 
il rappresentante 
degli Stati Uniti 
in Italia racconta 
conze è arrivato 
a stabilire questo 
legame di parentela. 
A nzmirazione 
per il lavoro 
dei salesiani 
fra i giovani. 

•••• Roma, gennaio- « Il mio 
t ri savolo era fra tello d i Mamma 
Margherit a, la madre di Do n Bosco. 
Q uindi , Don Bosco e io sa remmo cu­
gini a lla lo nta na». A vantare ques to 
grado eli parentela con Do n Bosco è 
l'ambasc ia tore degli Sta ti Uniti a Ro­
ma, Peter Finley Secchia, in una in ­
te rvista co ncessa a l « Bo llettino 
Sales ia no ». «Sapete chi mi parlava 
eli Do n Bosco qua ndo ero ragazzo? 
Mia no nna, che lo de fini va il Santo 
Buo no» . Queg li accenni lascia ro no 
in Peter Secchia la curiosità eli saper­
ne eli più. Quale occas io ne migliore 
dell a sua nomina ad a mbasciato re in 
Ita lia per soddisfare il desiderio di ot­
tenere noti zie più dettag li ate? 
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E difatt i, aggiunge Pe ter Secchia, 
«do po il mio arrivo nel vostro Pae­
se ho chies to a l Consolato america­
no eli Genova di aiutarmi a rintrac­
cia re la famiglia di mia nonna , per 
poter ve rificare se questa parentela 
esistesse veramente . Sapevo che mia 
non na era nata a Occhiena e che la 
sua famiglia proveniva dal piccolo 
paese di Serra di Capriglio. A un cer­
to mo mento, la famiglia si era tra­
sferita a Castelnuovo , a pochi chi­
lometri da Torino. Ri sulta tutto d a 
certe carte trovate negli archivi. Con 
l'ai uto di parenti che ancora abi­
tano nella zona, siamo riusciti a met­
tere insieme tutti i pezzi dell ' incast ro . 
La ricerca ha avuto il suo lieto fine 
quando, nell 'o tto bre scorso, mi so­
no recato a Castelnuovo Don Bosco, 
do ve ho conosciuto alcuni miei pa­
rent i, i cittadini e il reverendo don 
E li o Scott i, che sovrintende a ll a Ba­
silica e al museo del Colle Don Bo­
sco . Pensa te che ho potuto vedere 
anche la casa del mio bisnonno . Ho 
approfittato della visita per riper­
correre i luoghi dove Don Bosco è 
nato, ha vissuto e lavorato. Debbo 
dire che la ca lorosa accoglienza riser­
vata a me e a i miei fami lia ri a Ca­
stelnuovo mi ha profondamente 
commosso». 

Ritorno 
alle origini 

Un ritorno, dunque, alle ongmt 
italiane dell 'am basciatore e alle ra­
dici della sua parentela con Don Bo­
sco. Un ritorno, bi sogna dire, 
compiuto a tempo di record, dato 
che in ottobre egli era il rappresen­
tate deg li Stati Uniti in Italia da so li 
quattro mes i. Avere sulle spalle la re­
sponsabili tà di una ambasciata della 
superpotenza mondia le, non è certo 
uno scherzo e per adempiere a i nu­
merosi e impo rtanti impegni che es­
sa comporta il tempo non è mai 
abbastanza. Ma c'era quella curiosità 

• L 'ambasciatore Peter Secchia in un ritratto ufficiale con la moglie e i figli 

da soddisfa re e Peter Secchia non è 
uo mo da dormire sopra alle cose. 

Il suo dinamismo concreto ne ha 
fatto un fortunato uomo d 'affari . 
Dopo aver prestato se rvizio nel Cor­
po dei marines dal 1956 a l 1959, e 
aver conseguito la la urea in econo­
mia all'università del Michigan, Sec­
chia ha crea to una società di 
commercio a ll'ingrosso di materiali 
da costruzione che è la qua rta di tutti 
g li Stati Uniti. Ad essa ha aggiunto 
una catena eli ristoranti in tre Stati. 
A 52 anni - è nato nel 1937 a En­
glewood , nel New J ersey - Peter 

Finley Secchia si è ritrovato amba­
sciatore degli USA a Roma. Si è la n­
ciato nel nuovo lavoro con energia 
e sicurezza, privilegiando i metodi di­
retti, fuori' d agli intrighi delle tradi­
z ion a li s'edi diplomatich e, per 
puntare invece alla ri so luzione dei 
problemi concreti . Chi gli rimprove­
rava mancanza di esperienza interna­
ziona le ha rapidamente dovuto 
ricredersi, e oggi Secchia gode di la r­
ga considerazione in tutti gli a m­
bienti . 

Ma torniamo all'intervista e a Don 
Bosco. Peter Secchia non è di religio-
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ne cattolica. Che ne pensa , lui, non 
cattolico, di Don Bosco e del suo me­
todo educativo? « Non è necessario 
essere cattolici - risponde Secchia 
con il suo accattivante so rriso - per 
comprendere e apprezzare il grande 
valore dell'opera di San Giovanni 
Bosco . La sua dedizione ai ragazzi, 
ai giovani, per la loro educazione e 
il loro sviluppo, è ben nota . Per 
quanto mi riguarda, negli Stati Uni­
ti mi sono occupato anch'io dei gio­
vani e delle persone socialmente 
sfavorite, delle minoranze, degli or­
fani. E mi sono spesso chiesto se il 
Santo mi avesse in qualche m.oclo in­
viato un messaggio ... ». Ha avuto oc­
casione di conoscere il lavoro dei 
sa lesiani negli Stati Uniti? « Non di-

ret.tamente - risponde l'ambasciato­
re- ma eli certo, se seguono l'esem­
pio dei loro confra telli italian i, il loro 
co ntributo non può che essere 
prezioso» . 

((Sui giovani 
sono ottimista» 

Negli Stati Uniti, Peter Secchia è 
stato sempre un energico fautore del 
volontariato, come via offerta ai gio­
vani per un impegno nel campo so­
ciale. Ecco, quale opinione si è fatta 
della condizione della gioventù ame­
ri cana oggi? « Come padre eli quat­
tro figli, sono molto interessato acl 
osservare gli atteggiamenti dei giova­
ni d'oggi. Naturalmente ci sono dei 
problemi, come quello del la droga, 
che sono causa eli gravi preoccupa­
zioni . Ma quando penso ai giovani 
americani non vedo soltanto proble­
mi . Vedo che la grande maggioran­
za dei nost ri giovani sono bravi 
ragazzi, che a scuola stud iano sodo, 
che praticano gli sport e si guadagna­
no qualche so ldo con lavori part­
time. Questi giovani hanno intenzio­
ne di andare all'università, di farsi 
una famig lia e di avviare una carrie­
ra. C redo che a volte si tenda a met­
tere l'accento so lo sui problemi dei 
giovani : ma bisogna tenere a mente 
che queste sono soltanto eccezioni. 
Certo, i problemi ci sono , e dobbia- · 
mo lavorare per ri so lverli, ma vi so­
no anche notevoli ragioni per essere 
ottimisti». 

Lei, ambiasciatore, ha nominato 
la droga. È certamente una minac­
cia per la gioventù in tutto il mon­
do . Pochi mesi fa , il presidente Bush 
ha annunciato un suo progetto per 
combattere la diffusione del flagel­
lo . A suo avviso, quali sono i punti 
più qualificanti del progetto? E pen­
sa che si potrebbero applicare anche 
fuori degli Stati Uniti? « Quella de­
lineata dal Presidente Bush è una 
st rategia compless iva per affrontare 
il prob lema droga, che prevede ini-
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ziative su quattro fronti principali: la 
repressione, l' in terdizione, il tratta­
mento, l'educazione. Certamente 
questo approccio può essere adotta­
to anche in altri Paesi, e infatti noi 
stiamo collaborando strettamente 
con alcuni di ess i. Vorrei ricordare 
che l' Italia è fra i Paesi in prima li­
nea nelle iniziative internazionali per 
combattere il traffico di droga » . 

Sempre in tema di droga, lei ritie­
ne importante un'azione preventiva 
basata sull' educazione? « Sì, molto 
importante. Come ho già detto, l'e­
ducazione è uno deg li elementi chia­
ve nella strategia antidroga annun­
ciata dal Presidente Bush. Il suo 
piano prevede una diffusa opera di 
prevenzione da parte delle scuole 
e delle comunità, che aiuti giovani 
e adu lti a rifiutare l'uso della droga. 
Più la gente è in formata circa i peri ­
co li insiti nell ' uso della droga, me­
no è incline a provarla ». 

Peter Secchia è in Italia, come ab­
biamo ricordato, da qualche mese. 
Come ci si trova? Si sente circonda­
to da un ambiente amico? E i suoi 
quattro figli come si sentono in Ita­
lia? L'ambasciatore non ha esitazio­
ni . « Tutta la famiglia Secchia -
risponde - è molto soddisfatta per 
come sono andate le cose nei primi 
mesi di permanenza qui. Siamo estre­
mamente grati agli italiani per l'ac­
coglienza ca lorosa che ci hanno 
riservato. Tutti sono stati quanto mai 
ospita li e premurosi. Naturalmente, 
passare da una cultura a un' altra e 
imparare acl adattars i a una nuova 
lingua, a un nuovo st ile di vita com­
porta sempre qua lche diffico ltà . Ma 
direi che ci st ia mo adattando bene e 
app rezziamo molto le tante cose me­
ravigliose che l'I talia ha da offrire». 

Signor ambasciatore, un ' ultima 
domanda: ha avuto modo di farsi 
un'idea dei giovani italiani? Che opi­
nione ha di loro? « Nel complesso ve­
do molti degli stessi tratt i positivi che 
scorgo nei giovani americani: ener­
gia , entus iasmo e desiderio di lavo­
rare sodo e di andare avanti nell a 
vi ta ». 

GiuseJlJlC Costa 
Gaetano Nanetti 
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COMUNICAZIONI SOCIALI 

Gennania 

C[§ir Z,ugedacfìt 
Gfl1t WW~ ijNfich t l' 

LA POESIA 
'ADDICE ALLA 

«DON BOSCO 

L' ult imo successo , sem­
bra quasi incredibile , è un libro di 
poesie, da l ti to lo Destinato a te (Di r 
zugedacht) , t rentasei brevi componi­
ment i di a ugurio che rigua rda no i 
soggetti più va ri , da l g io rno che si 
vive a ll a gaiezza, da lla cosc ienza di 
sé a l tempo , d a ll 'anno nuovo a l co­
raggio . Bisognava pensarci, e lo ha 
fa tto E lli Michler , a utrice di a ltri vo­
lumi di liri che. Queste «poesie di 
a ugurio » ha nno ev identemente in-

centra to il f11vore del pubblico e d a 
quando sono usc ite, nel marzo dello 
scorso anno , se he sono vendu te cir­
ca q uindicimila copie. Da fa r mori ­
re d ' invidia ogni poeta laureato delle 
nostre parti. 

Per il mo mento Destinato a te è il 
fio re a ll 'occhiello dell a « Do n Bo­
sco Verl ag» , la casa edi tri ce sa les ia­
na tedesca, con sede a Monaco. Non 
a caso fa pa rte eli una co lla na il cui 
ti to lo è tu tto un progra mma: « Aiu­
to a lla vita», dove Elli Michler ha già 
pubblicato Come fog lie al vento e 

VERLAG» 

Incontro a Monaco con 
don A lfons Friedrich 
direttore dell~editrice 
salesiana tedesca. 
Oltre quarant'anni 
di attività ed 
in qualità crescente. 

Gli anni vanno come le nu vole, due 
volumi pera lt ro un po' più impe­
gnativi da l pun to el i. vista dei co n­
tenu ti. E sempre no n a caso accanto 
a opere di a ltri a uto ri che con tengo­
no med itazio ni e inviti a riflessioni 
spiri tu a li. 

Un giovanottone a lto più eli un 
metro e ottanta, con un fi sico da gio­
catore di bas ket, ci racco nta con vo l­
to grave e grande semplicità il 
cammino quarantenna le dell ' atti vità 
edito ri a le dei sal es ia ni in Germ a nia . 
S i chiama Alfons Fri eclrich , ha tren­
tun anni , sacerdote da l 1984, viene 
d a l No rd , ha. studiato pedagogia e 
teologia, da due ann i i superiori g li 
hanno at tribui to l' inca rico di se­
greta rio-direttore dell a Don Bosco 
Verlag, fo nda ta - tiene a prec isa re 
- da d o n Eclmund J o ha nnes Lutz 
SDB il 7 o tto bre 1948, su licenza con­
cessa d agli, a llea ti (in tempo di occu-
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pazione un tale permesso era indi­
spensabi le) nell'agosto precedente. 

Dal terzo piano dell'edificio della 
Sieboldstrasse di Monaco di Bavie- . 
ra si vede una distesa di tetti da una 
parte, il fervore di una città operosa 
nel pomeriggio di un giorno feriale 
che si sta stemperando nel tramon­
to. Don Friedrich mi fa visitare i va­
ri settori di attività, dove lavorano 
una dozzina di persone a tempo pie­
no, con apparecchiature automatiz­
zate che semplificano le operazioni, 
dalla stampa alla diffusione alla cor­
rezione. 

Nello stesso tempo mi racconta co­
me si sia svi luppata l'editrice Don 
Bosco, dopo quella licenza degli oc­
cupanti americani per « pubblicazio­
ni religiose e pedagogiche». Da 
allora sono state edite 250 opere cir­
ca, da quelle iniziali di educazione 
musicale e per recite di filodramma­
tici (ricordando probabilmente l' at­
tenzione del Fondatore per il teatro 
pedagogico), di testi per il lavoro gio­
vanile, il tempo libero e, in anticipo 
su tutti, il «fai da te » . 

Si trattò in un primo tempo, ov­
viamente, di una attività marginale 
per i salesiani tedeschi, occupati an­
eh' essi nell'opera di ricostruzione 
morale del loro paese. Attività co­
munque non trascurata, secondo il 
genio proprio della Congregazione, 
quando ci si allargò, con l'acquisto 
di una piccola casa ed itrice, ai setto­
ri pedagogico e teologico, con parti­
colare riguardo alla preparazione 
scolastica e a ll'onnipresente preoccu­
pazione del lavoro giovan ile. E og­
gi, nella media annuale, si pubbli­
cano fra 20 e 25. libri (senza con­
tare le riedizioni), dalle tremila alle 
cinquemila copie, per arrivare alle 
dieci-dodicimila e, per qualcuna, nel 
tempo sino alle trentamila. 

Una« forza tranquilla» è quella eli 
don Friedrich che aggiunge alle sue 
spiegazioni dati tecnici sui collega­
menti editoriali, sui modi di diffusio­
ne, su lla presenza in libreria. A 
sentirselo raccontare così sembra un 
lavoro facile, di tutto riposo. Ma die­
tro si intuisce la grande pazienza sa­
Iesiana e, forse, quel minimo senso 
di scommessa che porta i figli di Don 
Bosco a pensare per grandi prospet­
tive. Così dai timidi inizi del 1948 si 
è arrivati a ll 'attuale situazione eli una 

stab ile rete eli ffusionale in collega­
mento con una serie eli librerie nella 
Repubblica federale, in Aust ria e in 
Svizzera. . 

La sollecitudine maggiore è diret­
ta sempre, naturalmente, alla gioven­
tL(. Libri e manuali per educatori e 
insegnanti, opere per i ragazzi, pub­
blicazioni spirituali, di meditazione, 
di liturgia, di cura d'anime. E per 
tutto questo non si trascura l'aspet­
to organizzativo. Dalla Fiera del Li­
bro di Francoforte del 1970 dieci case 
editrici germanofone (oltre le tede­
sche ci sono le due più importanti 
dell'Austria cattolica, la « Styria » di 
Graz e la« Tyrolia »di lnnsbruck) si 
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sono consorziate sotto la sigla di 
« Impegno ed itoriale di gruppo» 
(Verlagsgruppe Engagement). 

Questa struttura si impadronisce 
dei problemi di una società in evolu­
zione e Ii esplicita. Con la letteratu­
ra religiosa vuo le offrire un con­
tributo per un mondo, come si di­
ce, più vivibile e, nello stesso tempo, 
il gruppo si pone come mediatore 
dell'educazione religiosa. Due volte 
all'anno i membri di« Impegno edi ­
toriale» si riuniscono per verificare 
i temi · del tempo ed elaborano una 
strategia culturale che si traduce ov­
viamente in libri e altre analoghe ini­
ziative. 
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. l'hantasie 

.. sch c c l f 
\eh ,..,un 

Mi astengo da l chiedere a do n 
Fri ed ri ch quale s ia il gi ro d 'affari 
della Do n Bosco Yerlag, perché da 
tutto il suo discorso mi pare di ave r 
capito che l'aspetto eco nomico« va 
da sé», ovviamente in positi vo, e non 
c'è da preoccupa rsene, se tutto vie­
ne fatto in uno spirito eli serv izio . 
Purché, altrettanto naturalmente, 
ognuno si dia da fare nel posto che 
il Signore gli ha dato nell a stori a, 
propria e di tutti . Devo a mmettere 
che no n finisce ma i eli meravigli a r­
mi questa sponta nea fiducia dei sa­
lesiani nell a Provvidenza, neppure 
quando la esp rime un giovanotto che 
pure parla di tecniche, di organizza­
zione pratica, eli lavo ro ed itoria le. 

Il risultato è là, nei cataloghi . Nelle 
o ltre duecento opere presenti, negli 
autori che, specie da alcuni a nni a 
questa parte, costituiscono va lori 
ed itoria li sicuri . Possiamo fare esem­
pi che forse non dicono molto a l let­
tore italiano (ed è un peccato) , ma 
che sul mercato eli lingua tedesca cer-

tamente «vanno ». Yecliamone a lcu­
ni. Elm a r Gruber , diciannove libri , 
per lo più eli argomenti spirituali, e 
a lcuni eli loro in plurime ristampe (si­
no a do dici e quatto rdici per la pre­
parazione rispetti vamente a ll a Prima 
Comunione e a ll a C resima); e il più 
recente l bambini chiedono di Dio 
(Kincler fr agen nach Gott) rapida­
mente giun to alla settim a edizione. 
Josef Griesbeck, dodici o pere, per lo 
più eli anima zione giovanile, a lcune 
delle quali ri ed ite più vo lte . Max 
Ross ler, sei titoli, uno dei quali in 
ventiquatt ro ristampe: Buon miglio­
ramento! (Gute Besse rung), brevi 
meditazioni per gli ammala ti in una 
dimensione eli speranza cristia na. 
El friecle Pausewang, i cui opuscoli 
sono stat i ri stampati addirittura 34 
vo lte, mentre le opere educative han­
no raggiun to le 14 ed izion i, come i 
130 giochi di gruppo pedagogici per 
bambini da 3 a 8 anni. Ruclolf Seitz, 
sette libri specialmente dedicati ai 
giochi infantili , mentre i no ve eli Jo­
sef Seuffert sono riflessioni spiri tua li 
sempre per i ba mbini . 

A lcu ni eli questi a utori non sono 

Pagina tratta l 
dal volume di poesie 

" Dir Zugedacht " 
ed ito dalla 

.. Don Bosco Verlag" 

completamente ignoti a l pubblico 
it a li ano. Da ll a LDC, infatti , sono 
stati pubblicat i, o ltre i c itat i Gruber 
e G ri esbeck, a nche a ltri : Rita Diep­
man n , Be ned ikta G intersberge r , 
F ra nz Mahr, Walter Nigg , Rosema­
ri e Portmann , Eli sa beth Schneicler. 
Di it a lia ni , per contro , c'è so lt anto 
Teres io Bosco con la vita e l'opera 
del Fo ndato re. 

Non bisogna assa lire il letto re con 
le problematiche religiose ma ass u­
merne i va lori da ll ' interno. Ques to, 
se posso riassumere il senso eli quan­
to mi ha el etto don F ried rich , è l'ob­
bi ettivo dell 'editrice sa les ia na, che 
per ora si lim ita ai libri con qualche 
incu rsio ne neg li aud iovisivi: fra gli 
a lt ri il ben no to musica l «Evv iva 
Giovanni », la cui fama no n è rima­
sta circosc ritta a l mondo tedesco (sul 
« Bollettino Salesiano » ne parlò a 
suo tempo Piercla nte Giorda no) . 

Prima di a nelarmene, il mio inte r­
locutore mi regala un matitone su un 
lato del quale è sc ri tto« Un buon a n­
no con le Edizioni Don Bosco». E mi 
indi ca quattro versi del libro co n il 
qua le ho aperto ques to mio art ico­
lo : «Ti a uguro gio ia l e tutte le cose 
nell e quali essa si trova. l Ti auguro 
gioia l e tutte le cose che essa desta » . 
Un congedo, un via ti co. 

A. P. 
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o~ aos che iano sempre a ll eg ri , ma molto 
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immagine di Don Bosco circondato 
da ragazzi: ono giovani di tutte le 
razze, indiani , cines i, europei, afri­
ca ni . Sorrido no . « Il sorriso di un 
bimbo- ha scrit to il poeta indiano 
Rabinclranath Tagore - è il segno 
che Dio non è anco'ra sta nco degli 
uomini » . Questo del 1955 è il primo 
di una lunga seri e eli ca lendari ded i­
ca ti ai giovani e a l loro mondo . Le 
sue foto conservano quel non so che 
eli edulcorato, grazie all 'ev idente uso 
del ritocco grafico e del fo tomontag­
gio che ai nostri occhi più smaliziati 
assume il fasc ino del candore degli 
anni Cinquanta. 

La figura di Domenico Savio a f­
fianca quella di Don Bosco in questi 
calendari dedicati ai giovani, così nel 
'57 come nel '61. Fotografie di ora­
tori, eli giochi , di scuole sono accom­
pagnate dalle prime immagini delle 
realtà missionarie. Su tutte predomi­
na l' idea di allegria e di gioia:« Noi 
qui facc iamo consistere la santità nel­
lo sta re molto allegri » è il pensiero 
di Domenico Savio che fa da dida­
sca lia e da puntuale commento a lle 
immagini . D'altronde, così afferma­
va Don Bosco: « Dai giova ni io vo-

i giovani non ha comunque bisogno 
delle indirette conferme che anche i 
più recenti ca lendari dedicati ai ra -
gazzi (1979, '85, '87, '89) forni sco­
no. Oggi le fot o so no differenti: 
ragazzi co n lo za ino sulle spalle in 
panenza per un viaggio , studenti in 
protesta per le vie di Roma, una cop­
pia che si tiene teneramente per ma­
no, chi vende co llanine per strada e 
chi invece suona da so lo la chitarra . 

Non sempre sono immagini eli 
gioia , la realtà giovani le ora è più tra­
vagliata, ma non a caso il ca lenda­
rio dell '85, anno internazionale del 
giovane, si apre co n queste famose 
paro le di Paolo V l: « Noi abbiamo 
fiducia nei giovani. La loro sete di 
assoluto non può essere placata dai g 
surrogati eli ideologie e eli esperien- <t 
ze. No, i giovani hanno in sé la ca- ?' 
pacità, l'ingegno , l' in venti va, la 1 

fa ntasia, la forza, lo spirito di ded i­
zione e di sacrificio per poter dare il 
loro contributo a ll a sa lvezza dei fra­
telli ». Fotografie di giovani le ritro- ,..-;, ... ,"""'''·• 
viamo comunque sfogliando tutti i 
ca lendari sa lesiani, come nota por- -~::::::::=:::::=:::::=:::::~~ 
tante, perché, come ha sc ritto don 
Egidio Viganò, « Don Bosco è un re-
ga lo di Dio fatto ai giovani, è il loro 
amico, segno e portato re per loro 
dei va lori eli liberazione del C risto » . 
Nell'edizione 1978 un ' immagine è 
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particolarmente commovente: un ra­
gazzo viene co lto da so lo con in boc­
ca una sigaretta che si indovina essere 
in quel momento la sua unica com­
pagnia, il suo unico scopo, mentre 
con la mano si copre parzialmente il 
viso. Ma a questa immagine di deso­
lata so litudine si accompagna - e la 
trasfo rma illuminandola - questa 
semplice frase che Don Bosco sc ri s­
se nella prefazione di un suo libro: 
«Miei ca ri, mi basta che siate giova­

~::.-- n i perché io vi ani i ». 
Un'altra realtà mo lto amata da 

Don Bosco e di cui i ca lendari ren­
dono attenta testimonianza è quella 
delle missioni. Il 1964 si apre con il 
disegno di una graziosa Madonna 
con il Bimbo in braccio: i tratti dei 
loro visi sono tipicamente orientali, 
gli ocèhi hanno il taglio a ma ndorla 
caratteristico e la veste cl eli a Madon­
na è un raffinato ch imono. Quella 
del '64 è un'edizione dedicata inte­
ramente a ll e missioni, così come i ca­
lendari del '76, centenario della 
partenza dei primi dieci figli eli Don 
Bosco per l'America Latina, e 
cieli' 86. Con questi ca lenda ri nelle 
nostre case hanno fatto capolino im­
magi ni di rea ltà nuove e diverse. l 

_ .. ,_,... 

nostri inverni si sono illuminati gra­
zie ai co lori vivi del vest ito di quell a 
donna boliviana che ha in testa la 
tradizionale bombetta (gennaio '86), 
a l sorriso di quel ba mbino della Nuo­
va Oceania ( '76) o agli occhi ridenti 
di quelle ragazze dell o Zaire colte 
dall'obiettivo mentre portano il pe­
sce a l mercato. Calenda ri come no­
di a l fazzoletto nelle case dei tanti che 
co n generosità e fede hanno dato la 
loro simpatia a ll a Famiglia di Don 
Bosco; qualcosa da appendere alla 
parete, da tenere sotto gli occhi e da 
gua rdare di tanto in tanto, per ri­
cm·cla re. 



Quante le occasion i, gli anniversa­
ri che i ca lendari sa lesia ni han no sot­
tolineato! Il 1966, ad esempio, è 
dedicato al 150° anniversario dell a 
nascita di Don Bosco: a t.a le propo­
sito il calendario compie una scelta 
ben precisa·: ripercorrere gli avveni­
menti della giovinezza del Santo fa­
cendo lo imperso nifica re da un bam­
bino. Eccolo, quindi , mentre gioca 
con i compagni , divide il suo pane 
con un altro pastorello, lavo ra nell a 
fattori a o studia con gli amic i. Non 
si trat ta, però, eli una ricostruzione 
storica, i ragazzi vestono gli abiti dei 
giorni nostri , o, meglio, quelli più 
semplici del 1966, pantalo ncini corti 
e bretell e, perché l 'i nfa nzia eli Don 
Bosco- questo l' insegnamento sug­
gerito- è ancora d'esempio per tutti 
i giovani. 

Sfogl iamo insieme altri ca lendari . 
Alcuni presentano le immagini elci 
luoghi di culto cari alla devozione sa­
les iana. È il caso del 1968, illustrato 
con le fotografie della basilica eli To­
rino dedicata a Maria Ausi liatrice, o 
del 1967, con il nuovo tempio eli San 
Giovanni Bosco appena fi nito eli co­
st ruire sul co lle accanto a lla casetta 
natia. Una suggest iva foto apre l'e­
dizione del '72: la scultura di Don 
Bosco ricavata dalla nuda roccia sul ­
la vet ta del Castore, nel gruppo del 
Monte Rosa, a 4226 metri, che spic­
ca sul candore delle nevi perenni. Al­
tri anni , altri temi: l' importanza della 
stampa catto lica nel calendario del 
'62, le vocazion i nel 1960. Il 1959 è 
dedicato invece a un 'altra rea ltà sa­
les iana molto importa nte, le scuole 
professionali, dove i giovani im para­
no, o ltre a un mestiere, un modo di 
vivere. Numerose vo lte, poi, i ca len­
da ri sales iani hanno portato nelle 
nostre case immagini d 'arte, con ri ­
produzioni fedeli eli quad ri fa mosi. 
È il caso di quest 'anno . Il ca len­
dario 1990 si è fatto artist icamente 
ancor più raffinato: ogni mese è ac­
compagnato da un quadro eli Corra­
do Mezzana che ha ripercorso con 
graz ia e sensibilità episodi della vita 
del Santo. Il tratto dei di segni è sem­
plice e el i fac ile lettura, ma sono i 
colori, con la preclominanza dei 
gia lli -clorati , a illuminare artist ica­
mente i perso naggi e a suggerire 
un'atmosfera serena el i pace. A tutt i 
i lettori , buon 1990 ! 

Monica Ferrari 
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ESITO NEGATIVO 

A una mia cara zia fu diagno­
sticato un tumore al seno; 

dopo l'operazione i medici ci dis­
sero che temevano la presenza 
di altri focolai in altre parti del cor­
po e predisposero delle analisi . 
Con grande fiducia portai avanti 
la novena a Maria Ausiliatrice co­
me consigliata da Don Bosco ed 
altre preghiere. L'esito delle ana­
lisi fu negativo e di questo rendo 
grazie con cuore di figlio alla no­
stra cara Mamma e a Don Bosco, 
per aver intercesso per noi . 

Lettera firmata- S. Martino B.A. 

DUE GRAVIDANZE 
INTERROTTE 

(VR) 

C on la presente si desidera 
pubblicamente rendere 

grazie al Signore poiché, per l' in­
tercessione di S. Domenico Sa­
vio, ha allietato la nostra famiglia 
con la nascita di una meraviglio­
sa bambina: Lucia. 

Sposati da alcuni anni , non 
avevamo ancora potuto avere la 
grazia di stringere fra le nostre 
braccia una creatura tanto desi­
derata. Due gravidanze, infatti , si 
erano spontaneamente interrot­
te con grave pregiudizio per la vi­
ta della madre ... La terza, invece, 
grazie a Dio, è andata abbastan­
za bene. 

L'abitino di S. Domenico Savio, 
ricevuto in regalo da una buona 
vicina di casa, ha accompagna­
to mia moglie dalle prime settima­
ne di gravidanza sino al parto. Un 
parto, peraltro, molto travagliato 
in quanto, oltre al taglio cesareo, 
ha presentato delle gravissime 
complicazioni mettendo in serio 
pericolo, ancora una volta , la vi­
ta della madre. 

Per grazia di Dio invece, su in­
tervento di S. Domenico Savio 
che ha senz'altro guidato le ma­
ni del medico, proprio quando si 

temeva il peggio il pericolo cessò. 
Ora la nostra bambina, che fra 

qualche settimana compirà ven­
ti mesi, è una dolce frugoletta che 
va sempre correndo in giro per la 
casa. 

Riconoscenti del duplice dono 
(la vita della madre e della figlia), 
seppure a distanza di parecchio 
tempo, desideravamo far cono­
scere questo duplice intervento 
miracoloso di S. Domenico Savio 
presso il Signore. Ad Essi rendia­
mo grazie con la promessa di 
educare nostra figlia Lucia se­
condo i principi evangelici , affin­
ché viva da autentica cristiana 
nella Fede, nella Speranza e nel­
la Carità di Dio. 

Cetti[Ja Rondasso 
e Giuseppe Portale 

UN RINGRAZIAMENTO 
A DON BOSCO 

S ono un ragazzo di vent 'an­
ni e desidero ringraziare 

Don Bosco e Maria Ausiliatrice 
per avermi aiutato a trovare un 
buon lavoro, e per il loro continuo 
aiuto nei momenti difficili della 
mia vita. Di tutto cuore grazie. 

Lettera firmata - 66026 Ortona 

LA MADONNA 
MI HA PROTETTO 

I l giorno 6 settembre c.a. ero 
sul ciglio della strada, ag­

grappato a una ringhiera , quan­
do a un tratto persi i sensi e mi 
trovai per terra. Un lungo rotolo 
di plastica, che sporgeva da un 
camion in movimento, mi aveva 
colpito alla nuca, gettandomi sul­
la strada.- Subito soccorso dai 
presenti , ripresi conoscenza, e 
venni trasportato all'Ospedale di 
Genova-Voltri . 

l Medici , stupiti , constatarono 
che , dato l'età di 96 anni . per il 

colpo alla testa e la caduta avrei 
potuto perdere la- vita, invece 
avevo riportato soltanto lievi fe­
rite e mi rimandarono a casa . 

La Mano della Madonna mi 
aveva protetto, tanto che il gior­
no dopo potei celebrare la S. 
Messa. 

Non finirò di ringraziare Maria 
Ausiliatrice finché avrò vita e, per 
riconoscenza, desidero sia pub­
blicata la grazia insigne. 

Sac. Can. Antonio Maccic'J 
Campo Ligure 

UNA COOPERATRICE 
SODDISFATTA 

S ono una cooperatrice sale­
siana di Rimini , che legge 

da anni il vostro bollettino, e, co­
me i miei familiari , un '« attivista 
parrocchiale n. 

Oggi scrivo per rendere testi­
monianza di una grazia ricevuta 
da Don Bosco: mio figlio, che og­
gi ha ormai 34 anni, ha lavorato 
per ben 11 anni come " precario n 

presso una banca molto nota di 
qui. li lavoro si svolgeva per lo più 
nel periodo estivo, per 3 o 4 me­
si; gl i altri mesi si arrangiava a fa­
re qualche altro lavoro. Tanto 
pareva che l'assunzione definiti ­
va presso questa banca non do­
vesse tardare, ma era solo una 
presa in giro ... 

Infatti , nell ' inverno 88 (proprio 
nel Centenario di Don Bosco) , la 
banca mette sulla strada tutte 
quelle persone con cui aveva 
avuto un rapporto di lavoro a tem­
po determinato per tanti anni e 
quindi anche mio figlio. 

A nulla sono servite le proteste, 
gli scioperi , l'intervento dei sinda­
cati: il Consiglio d'amministrazio­
ne è rimasto . fermo sulla sua 
decisione, tutti fuori! 

Ci è caduto il mondo addosso. 
Avrebbe dovuto sposarsi proprio 
nell'ottobre di quell 'anno ... 

Ma non era possibile che Don 
Bosco ci avesse abbandonati , co­
si gli ho chiesto di aprirci un 'al­
tra strada, farci vedere un 'altra 
possibilità di lavoro per questo fi-

glio, prima della fine del Cente­
nario . E proprio nel gennaio '89 , 
un amico di mio figlio gli ha tro­
vato un posto per tre mesi come 
magazziniere in una grossa dit­
ta di abbigliamento della zona . 

Era un segnale, Don Bosco mi 
aveva ascoltata. Dopo pochi gior­
ni fu chiamato a lavorare negli uf­
fici di questa ditta , i mesi 
diventarono sei e in giugno è sta­
to definitivamente assunto! Ave­
vo promesso a Don Bosco che se 
mi avesse ascoltata avrei compe­
rato i fiori per adornare l'altare 
della nostra chiesa , dedicata a 
S. Maria Ausiliatrice e di scrive­
re al " suo n Bollettino per rende­
re testimonianza del suo aiuto. 

Ho fatto tutto questo è sarò 
sempre grata a Don Bosco della 
protezione che vorrà sempre ac­
cordarci , in particolare per que­
sto figlio che finalmente in ottobre 
si sposerà! 

Grazie di cuore a Voi tutti . 

Maria Cenni Borsari 

CHI È 
"PADRE VERSIGLIA?, 

E ra il 12 agosto del 1985 e 
con alcuni amici mi recai a 

messa in una chiesa di Aosta ove 
mi trovavo in vacanza . 

Decidemmo di andare - in 
montagna. 

Ad un certo punto imboccam­
mo una strada stretta e impervia 
che porta al Gran San Bernardo. 
Lì avvenne l'imprevedibile: ad 
una curva un camion carico di 
bottiglie d'acqua minerale , sen­
za controllo per un malore im­
provviso dell'autista stava per 
venirci addosso. La mancanza di 
spazio e il burrone sottostante ci 
avr.ebbe portato a sicura morte. 

Urlai : " Padre Versigliana aiu­
taci! n. Avevo la sua immagine 
nella borsa. 

Scendemmo attoniti e increduli 
dalla macchina. Tutti mi chiede­
vano chi fosse quel Padre Versi­
glia invocato ed anche loro oggi 
lo sentono presente nella quoti­
dianità. 

Scarafile Tommasa ·- Rapallo 
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EGETTI sig.ra ALMA BOLIS- cooperatrice, ' a 
Monza a 78 anni. 

Fu tra i primi nella formazione del gruppo dei 
Cooperatori Salesiani a Monza . 

Esempio di mitezza ed innata bontà, non ha tra­
lasciato occasione per porgere aiuto disinteressa­
tamente. 

Devota di Maria Ausiliatrice. Don Bosco, Dome­
nico Savio, ha educato cristianamente i tre figli av­
viati alla scuola dei Salesiani. 

LEONARDt Di Bella Antonietta - cooperatrice , 
Monacella (CT) a 83 anni. 

Fedelissima a Don Bosco ha voluto che i suoi 
figli frequen tassero le scuole e gli ambien ti sa­
lesiani. 

E cosi il figlio Giovanni ha frequentato il S. Fran­
cesco di Sales e la figlia il Maria Ausiliatrice di 
Catania. 

Sempre atten ta e generosa per le necessità del­
l'opera salesiana e sempre pronta a infondere in 
tutti l'amore per la Vergine Ausiliatrice e per San 
Giovanni Bosco. 

PICCO rom m. Pietro - exallievo e .cooperatore, 
• Lanzo Torinese a 86 anni. 

Dall 'infanzia frequentò assiduamente l'Oratorio 
Salesiano di Borgo S. Paolo a Torino e vi conob­
be molto bene Mons. CIMATTI. apostolo e missio­
nario, che rivedeva con piacere ogni volta che il 
Sacerdote tornava a Torino. 

Ne ricevette uno stile indelebile che cercò di tra­
smettere ai suoi quattro figlioli : retto, buono, giu­
sto , e leale, dedicò tutta la Sua vita alla Famiglia 
ed al lavoro. Quando le fatiche degli anni lo obbli­
garono a lasciare la sua attività lavorativa (inde­
fessa e impegnativa fino ai 70 anni); attività ben 
conosciuta dai Salesiani di Valdocco. clienti da 
sempre della PICCO E MARTIN l, en trò a far parte 
e dedicò le sue giorn ate alla Conferenza parroc­
chiale di S. Vincenzo, con carità fattiva e silenzio­
sa. quasi schiva dei ringraziamenti. 

Soffri molto, insieme alla sua pia consorte, il tra­
sloco dalla zona di Valdocco, che però continuò 
a frequentare, per l'assistenza domenicale alla 
S. Messa in Basilica e per l'attività assistenziale. 
Si é dato tutto agli altri con dedizione assoluta. 
umi lmente, senza chiedere nulla ir cambio. 

CARRfERI sig. Albertino - cooperatore, t Fer­
rara il 14 ottobre 1989. 

Le vicende della vita lo hanno visto protagoni­
sta per tanti anni nella Parrocchia salesiana di 
S. Benedetto. 

Tre sono le caratteristiche salienti della sua vita: 
1. Amava il lavoro e la sua famiglia . ma la sua 

sollecitud ine e i suoi interessi esorbitavano dal­
l'ambiente familiare e di lavoro per diffondersi in 
quello parrocchiale e oratoriano, privilegiando que­
st'ultimo di una presenza quasi continua. 

2. Amava soprattutto i giovani. Di loro, alla ma­
niera di Don Bosco, amava tutto: la gioia di vive­
re . le intemperanze. i giochi , lo sport e le 
problematiche. Era attento al problema dei ragaz­
zi in difficoltà e lo teneva vivo anche presso i sale­
siani : era un Cooperatore salesiano nato e 
recentemente aveva fatto la "promessa "· Sono 
numerose le generazioni di giovani che lo ricorda­
no animatore, educatore e dirigente P.G.S., capa­
ce di trasmettere un sano ottimismo. Teneva molto 
alla presenza dei genitori nell'Oratorio-Centro gio· 
vani le. Aveva scoperto il suo posto di .. laico " nel­
la Chiesa. 

3. Amava infine tutta la sua comu nità. la .. sua " 
S. Benedetto. Negli ambienti parrocchiali e orato­
ria n i respirava aria di casa e vi si trovava comple­
tamente a suo agio. 

FRANCHI MARIA TERESA ved. Chiabotto - exal­
lieva e cooperatrice, ' Torino nel 1989. 

Deceduta il 19 agosto u.s. dopo quasi un anno 
di sofferenze sopportate con eroica rassegnazio­
ne. Partecipò fedelmente alle attività dell 'Associa­
zione. Negli incontri le sue battute argute e cordiali 
portavano una nota di serenità e di saggezza . 

La sua fede sincera ed equilibrata e la devozio­
ne a Maria Ausiliatrice l'aiutarono nei momenti dif­
ficili e conclusivi della sua esistenza. 

CERIZZA ing. cav. Luigi- exallievo , • Brughe­
rio a 75 anni. 

Nasce a Brugherio nell'interland milanese il 
2.2.19 t 4 da Famiglia Artigiana di profonda tradi­
zione religiosa. Presso 1st. Salesiano di Sondrio 
frequenta il Ginnasio e il Liceo Classico dal 1925 
al 1933 accanto a d. Lorenzo Salu zzo al quale ri­
mase lega to affettivamene e con riconoscenza tut­
ta la vita e al quale attribuisce un 'impronta 
fondamentale nella formazione della fede e della 
personalità. 

Laurea tosi in ingegneria edile fa servizio mili ta­
re per sette anni come Ufficiale del Genio in situa­
zioni sempre delicate, talvolta disperate che la 
devozione in Don Bosco gli fanno superare. 

In seguito, presso l'Ufficio Tecnico del Comune 
di Milano, ricopre incarichi di elevata responsabi­
lità, come dirigente addetto al Piano Regolatore 
con onesta e aperto rigore morale . Contempora­
neamente si dedica alla famiglia con amore e ab­
negazione. ed affida il figlio Pierluigi alla Scuola 
S. Ambrogio dei Salesiani di Milano. 

Partecipa attivamente nell'Unione Exallievi di 
Sondrio, ricopre il ruolo di vicepresidente Regio­
nale dell ' lspettoria Lombardo Emiliana. 

Nell 'anno centenario di Don Bosco, nonostan te 
i disturbi pesanti di malattia che matura la sua fe­
de e devozione a Don Bosco in modo esemplare, 
promuove nel Comune di Brugherio la dedicazio­
ne di due vie del paese a Don Bosco e a San Do­
menico Savio. 

Muore a Brugherio nel marzo del corrente an­
no, confortato dai sacramenti religiosi e dall'affet­
to dei familiari e amici numerosi. 

PER SOSTENERE 
LE OPERE SALESIANE 

A quanti hanno chiesto 
informazioni, annunciamo che 
LA DIREZIONE GENERALE 
OPERE DON BOSCO con sede 
in ROMA, riconosciuta 
giuridicamente con D.P. del 
2-9-1971 n. 959, e L'ISTITUTO 
SALESIANO PER LE 
MISSIONI con sede in TORINO, 
avente personalità giuridica per 
Decreto 13-1-1924 n. 22, possono 
legalmente ricevere Legati ed 
Eredità. 

Formule valide sono: 
- se si tratta d'un legato: 
« ... lascio alla Direzione Generale 
Opere Don Bosco con sede in 
Roma (oppure all'Istituto 
Salesiano per le missioni con 
sede in Torino) a titolo di legato 
la somma di lire ... , (oppure) 
l'immobile sito in ... per gli scopi 
perseguiti dall'Ente, e 
particolarmente per l'esercizio 
del culto, per la formazione del 
Clero e dei Religiosi, per scopi 
missionari e per l'educazione 
cristiana. 

- se si tratta invece di 
nominare erede di ogni sostanza 
l'uno o l'altro dei due Enti su 
indicati: 
« ... annullo ogni mia 
precedente disposizione 
testamentaria. Nomino mio 
erede universale la Direzione 
Generale Opere Don Bosco con 
sede in Roma (oppure l1stituto 
Salesiano per le Missioni con 
sede in Torino) lasciando ad esso 
quanto mi appartiene a qualsiasi 
titolo, per gli scopi perseguiti 
dall 'Ente, e particolarmente per 
l'esercizio del culto, per la 
formazione qel Clero e dei 
Religiosi, per scopi missionari e 
per l'educazione cristiana. 
(luogo e data) 

(firma per disteso) 



------~-------------sB-

Borsa: Maria Ausiliatrice , in suffra­
gio di Adele ed Enrico Aleardis, a cu­
ra della nipote Molina Giuseppina 
Massara, L. 1.000.000 

Borsa : Mar ia Ausiliatrice , in suffra­
gio dei miei defunti , a cura di R.P ., 
L. 500.000 

Borsa: In suffragio di Ernestina Figaz­
zolo , a cura della sorella, del frate llo 
e delle cug ine, L. 450.000 

Borsa : Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco , per ringraziamento e 
continua protezione, a cura di Favre 
Lino e Cristina, L. 300.000 

Borsa : Gesu , Maria e Giuseppe, sal­
vateci , a cura di N.N. - Cavallerleone, 
L 300.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco, in suffragio di mio figlio , 
a cura di T .G.A. - Vil larbasse, L. 
300.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice , a cura di 
Naretto Giovanni , L. 300.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice , in memo­
ria e suffragio dei miei genitori Che­
rubina e Antonio Repossi, a· cura della 
fig lia Rosina, L 300.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco , Domenico Savio , a cura di Ce­
saro Pierin a, L 300.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco, in suffragio di Grosso 
Pietro e Maria , a cura del fig lio, L. 
250.000 

Borsa: S Giovanni Bosco e Mamma 
Margherita, invocando aiuto per gua­
rigione nell 'operazione, a cura di Cle­
mente l Antonia, L. 250.000 

Borsa : Don Bosco e Domenico Sa­
vio , ringraziando e invocando conti­
nua protezione per tutti , a cu ra di 
N.N. , L 200.000 

Borsa: Santi Salesiani , a cura di 
N.N., L. 200.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice , per grazia 
ricevuta e implorando ancora prote­
zione , a cura di M.A. - Pedara, L. 
;?00.000 

Borsa: SS . Cuori di Gesu e Maria , 
Santi Salesiani , implorando protezio­
ne per la piccola Stefania e famiglia , 
a cura di Falcone Orazioantonio , L 
200.000 

borse di studio 
per giovani Missionari 

pervenute 
alla direzione 

opere Don Bosco 

Borsa: Maria Ausiliatrice , S. Giu­
seppe, Don Bosco , per la prosperi t a 
della famiglia , a cura di Codazzi Leo­
poldo, L. 200.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco, per ringraziamento , a 
cu ra di Molinari Wanda, L. 200.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco, aiutateci, a cura di S. V. , 
L 200 .000 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco , per aiuto e protezione , 
a cura di Annunziata e Lucia Pecchio­
li , L. 200.000 

Borsa: Maria Ausiliatrice , per ringra­
ziamento e protezione delle nipoti ne, 
a cura di Borzi Giuseppina, L 150.000 

Borse Missionarie da 
L. 100.000 

Borsa : Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco, implorando una guari­
gione , a cura di Piera 

Borsa: Maria Ausiliatrice , per ringra­
ziamento e ottenere ancora grazia , a 
cura di R.A. - Torino 

Borsa : Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco, per continua protezio­
ne, a cura di I.M. -Asti 

Borsa: Maria Ausiliatrice , per grazia 
ricevuta, a cura di M.P. 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Santi Sa­
lesiani , in memoria di mamma Ma­
rianna e per protezione della famiglia , 
a cura di Campagnolo Mariuccia 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, Domenico Savio, per grazia ri­
cevuta, a cu ra di Castelli Luigina 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, per ringraziamento e protezione, 
a cura di Z.R. - Torino 

Borsa: Maria Ausiliatrice e Don Bo­
sco, proteggete mio figlio , a cura di 
N.N. 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Santi Sa­
lesiani , a cura di Ronco Anna 

Borsa : S. Cuore di Gesu , Maria Au­
siliatrice , Don Bosco, a cura di Pit­
tare llo Margherita 

Borsa : Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, in suffragio di Avogaro Angelo , 
a cura della moglie Baldo Maria e figli 

Borsa: Maria Ausiliatrice , a cu ra del­
la Famig lia Piras 

Borsa: Maria Ausiliatrice , S. Gio­
vanni Bosco , a cu ra di Rina Nasi 
S"rra 

Borsa: Domenico Savio con ricono­
scenza, a cura di Marco Adrianna , 
mamma e papa 

Borsa : Maria Ausiliatrice , a cura di 
Nocera Franca 

Borsa: Maria Ausiliatrice , invocando 
salute per me e in suffragio dei miei 
defunti . a cura di Maizza Rosa 

Borsa: Maria Ausiliatrice , in suffra­
gio dei miei genitori e della sorella , a 
cura di Pess ina Teresa 

Borsa: In memoria e suffragio di Canti 
Lucia , a cura di Savardi Luciana 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco , per ringraziamento e 
protezione , a cura di Bongioanni Ce­
sarina 

Borsa : Maria Ausiliatrice e Don Bo­
sco, per grazia implorata , a cu ra di 
Crosio Giovan na 

Borsa: SS. Cuori di Gesu e Maria , 
a cura di N.N. 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, Domenico Savio , a cura di Mo­
rino Martore Giuseppina 

Borsa: S. Giovanni Bosco, per rin­
graziamento e invocando protezione 
sulla famiglia , a cura di G.M .R. 
Maretto 

Borsa : Maria Ausiliatrice e Don Bo­
sco, in suffragio di C. G. e invocando 
protezione sulla famiglia , a cura di 
N.N. 

Borsa: Maria Ausiliatrice e S. Gio­
vanni Bosco , a cura di Gaglione 
Rosa 
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Borsa: Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, Domenico Savio, in memoria di 
Nizzi Pietro , a cura della nipote 
Monica 

Borsa: Maria Ausiliatrice , S. Dome­
nico Savio, in ringraziamento e a suf­
fragio delle anime del purgatorio, a 
cura di Rebora Pia 

Borsa: Maria Ausiliatrice e Don Bo­
sco , per ringraziamento e continua 
protezione , a cura di Co lombo 
Giovanna 

Borsa : Maria Ausiliatrice , Santi Sa­
lesiani , in memoria e suffragio di San­
tuz Emilio e per nostra protezione , a 
cura di F. Santuz 

Borsa : S. Giovanni Bosco, Santo e 
Protettore, aiuta i miei figli, in partico­
lare Francesco , a cura ex all ieva di 
Faenza 

Borsa: S. Cuore di Gesu e Maria Au­
siliatrice , in ringraziamento e invo­
cando protezione , a cura di N.N. -
Dogliani 

Borsa : Maria Ausiliatrice , a cura di 
Missana Lina 

Borsa: In suffragio del Prof. Maio Giu­
seppe , a cura di Nanetti Domenico 

Borsa: Beato Michele Rua, a cura 
del Centro Anziani di Roreto -
Cherasco 

Borsa : Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, Domenico Savio , per ringrazia ­
mento e protezione della famiglia , a 
cura di N.N. - Retorbido 

Borsa : Don Bosco , a cura di Bosio 
Guido 

Borsa: Maria Ausiliatrice, a cura di 
Rossi Benedetta 

Borsa: Maria Ausiliatrice e Don Bo­
sco , invocando protezione per mio fi­
glio Paolo, a cura della mamma 

Borsa : Don Bosco , prega per noi, a 
cura di Russo Carmela 

Borsa: Maria Ausiliatrice e Santi Sa­
lesiani , proteggete Carmen e tutti noi, 
a cura di M.P. - Acqui Terme 

Borsa: Maria Ausiliatrice , Don Bo­
sco, Domenico Savio , per protezio­
ne dei miei figli Maurizio e Domenico , 
a cura di Rigamonti Maria 



Pau/ Christophe 
La storia della Chiesa è 
molto cambiata negli ultimi 
anni. Non c'è più nessuno 
a pensare che essa possa 
identificarsi con la storia 
del papato o anche con la 
sola storia del clero e della 
gerarchia. 

LA CHIESA NELLA 
STORIA 

Il Concilio Vaticano II ha 
definito la Chiesa come il 
popolo di Dio in cammino 
nella storia. Dunque la 
storia della Chiesa è quella 
di un «popolo» che 
procede verso una meta 
comune. 
Questa prospettiva allarga 
grandemente le dimensioni 
della storia della Chiesa, e 
la complica. Diventa 
difficile dominare le 
vicende di una realtà così 
vasta e articolata, lungo un 
arco di 2000 anni . 
È possibile tuttavia 
individuare gli aspetti e i 

DEGLI UOMINI 
Dalle origini alle soglie del Duemila 

momenti che nel corso dei secoli hanno segnato le tappe 
più importanti del ca~mino compiuto dalla comunità dei 
seguaci di Cristo, dalle sue origini ancora intrecciate con la 
predicazione e la vita di Gesù, fino ai nostri giorni. 
È quello che fa l'opera di Cristophe, nella quale la ricerca 
dell 'essenziale non avvìene a scapito dell'ampiezza 
dell'orizzonte considerato. 
Cristophe ha scritto in tal modo una storia che è un'opera 
di sintesi a un ottimo livello informativo, e nello stesso 
tempo un'opera di revisione di molti luoghi comuni 
appartenenti alla storia della Chiesa più tradizionale, in un 
felice equilibrio di solidità e di novità. 
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